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POLITICHE PER LO SVILUPPO DEL SISTEMA COMMERCIALE 
NELLA REGIONE DEL VENETO 

Relazione: 

1. QUADRO NORMA TIVO DI RIFERIMENTO 

La materia del commercio, per quanto concerne il commercio al dettaglio 
su area privata, è attualmente disciplinata dalla legge regionale 13 agosto 2004, 
n. 15 recante "Norme di programmazione per l'insediamento di attività 
commerciali nel Veneto " (di seguito definita "legge regionale ") con la quale è 
stato definito il quadro normativo e programmatico relativo alla rete distributiva 
veneta, con particolare riferimento alle grandi strutture di vendita, nell 'esercizio 
della potestà legislativa primaria delle Regioni, ai sensi dell'articolo 117, quarto 
comma, della Costituzione. 

Occorre evidenziare nel contempo che, a partire dalla seconda metà degli 
anni novanta, sono state introdotte, da parte delle Istituzioni statali e comunitarie, 
misure volte ad una sostanziale e progressiva liberalizzazione dell'attività 
economica, ivi compresa l'attività commerciale, allo scopo di incentivare lo 
sviluppo economico e, con particolare riferimento agli ultimi anni, anche allo 
scopo di contrastare gli effetti negativi derivanti dal perdurare della crisi 
economica globale. 

Per quanto riguarda in particolare la normativa europea, un rilievo 
significativo ha assunto la Direttiva comunitaria n. 123 del 12 dicembre 2006 
relativa ai servizi nel mercato interno (meglio nota come "Direttiva Servizi" o 
"Direttiva Bolkestein"), con la quale sono state introdotte talune misure 

finalizzate all'eliminazione degli ostacoli alla libertà di stabilimento e di 
prestazione di servizi nel territorio comunitario, consentendo nel contempo 
l'introduzione di limitazioni all'esercizio dell'attività economica finalizzate 
esclusivamente alla tutela di determinati interessi pubblici di carattere generale, 
secondo i criteri di non discriminazione e proporzionalità espressamente 
enunciati all'articolo 15 della medesima direttiva. 

I principi contenuti nella citata direttiva, il cui ambito di applicazione 
ricomprende il settore del commercio, sono stati recepiti nell'ordinamento 
italiano a partire dal decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, come convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e successivamente con il decreto 
legislativo 26 marzo 2010, n. 59, da ultimo modificato con decreto legislativo 6 
agosto 2012, n. 147. 

In particolare, nel citato decreto legislativo n. 59 del 2010 sono stati, tra 
l'altro, individuati i seguenti motivi imperativi di interesse generale posti a 
fondamento dell'introduzione di misure limitative dell'esercizio dell'attività 
economica, ossia ragioni di pubblico interesse, tra le quali l'ordine pubblico, la 
sicurezza pubblica, l'incolumità pubblica, la sanità pubblica, la sicurezza 
stradale, la tutela dei lavoratori compresa la protezione sociale dei lavoratori, il 
mantenimento dell'equilibrio finanziario del sistema di sicurezza sociale, la tutela 
dei consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l'equità delle 
transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela dell'ambiente, incluso 
l'ambiente urbano, la salute degli animali, la proprietà intellettuale, la 



conservazione del patrimonio nazionale storico e artistico, gli obiettivi di politica 
sociale e di politica culturale. 

Il richiamato processo di liberalizzazione avviato con la citata normativa 
comunitaria ha avuto un 'ulteriore espansione a partire dalla seconda metà dello 
scorso anno, a seguito degli interventi normativi emanati dallo Stato 
nell'esercizio della propria potestà legislativa esclusiva in materia di tutela della 
concorrenza e di determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni. 

Trattasi in particolare dei seguenti provvedimenti: 
decreto legge 6 luglio 2011, n. 98 recante "Disposizioni urgenti per la 

stabilizzazione finanziaria" come convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
luglio 2011, n. I l i con particolare riferimento alla disposizione di cui 
ali 'articolo 35, commi 6 e 7; 

decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 recante "Ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo " come convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, con particolare riferimento alla 
disposizione di cui ali 'articolo 3; 

decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 recante "Disposizioni urgenti per la 
crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici" (ed. decreto Salva Italia), 
come convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con 
particolare riferimento alle disposizioni di cui agli articoli 31, comma 2 e 34; 

decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1 recante "Disposizioni urgenti per la 
concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività ", come convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, con particolare riferimento 
alla disposizione di cui all'articolo 1; 

decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5 recante "Disposizioni urgenti in materia 
di semplificazione e di sviluppo " come convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35, con particolare riferimento alle disposizioni di cui al Titolo 
I, Capo III, sezione I. 

In particolare si evidenzia la portata del citato articolo 31, comma 2, del 
decreto legge n. 201 del 2011, ai sensi del quale "Secondo la disciplina 
dell'Unione europea e nazionale in materia di concorrenza, libertà di 
stabilimento e libera prestazione di servizi, costituisce principio generale 
dell'ordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali 
sul territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra 
natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, 
dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente urbano, e dei beni culturali. Le Regioni e gli 
enti locali adeguano i propri ordinamenti alle prescrizioni del presente comma 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. " 

Per quanto concerne il termine di adeguamento contenuto nella 
disposizione statale testé indicata, preme evidenziare che la citata legge n. 27 del 
2012, con la quale è stato convertito il decreto legge n. 1 del 2012, ha modificato 
il citato articolo 31, comma 2, del decreto legge n. 201 del 2011, fissando al 30 
settembre 2012 il termine per l'adeguamento da parte delle Regioni e degli enti 
locali alle disposizioni di cui al medesimo articolo 31, comma 2. 

Non minore rilievo assume, da ultimo, la disposizione di cui all'articolo 
34 del citato decreto legge n. 201 del 2011, la quale reca specifiche misure di 
liberalizzazione delle attività economiche e di eliminazione di controlli ex ante. 



Giova in proposito evidenziare che la Giunta regionale, con deliberazione 
n. 1010 del 5 giugno 2012, ha approvato una ricognizione delle disposizioni 
regionali in materia di commercio interessate, sotto il profilo dell'efficacia, 
dall 'entrata in vigore delle sopravvenute disposizioni statali. 

A chiusura della definizione del quadro normativo di riferimento, occorre 
menzionare la legge regionale 27 dicembre 2011, n. 30, recante "Disposizioni 
urgenti in materia di orari di apertura e chiusura delle attività di commercio al 
dettaglio e disposizioni transitorie in materia di autorizzazioni commerciali 
relative a grandi strutture di vendita e parchi commerciali. ". 

In tale contesto, assume particolare rilievo la disposizione di cui 
all'articolo 4 della citata legge regionale n. 30 del 2011, ai sensi della quale, 
nelle more dell'approvazione della nuova normativa regionale in materia di 
commercio e comunque entro e non oltre il 31 dicembre 2012, sono sospesi i 
procedimenti di autorizzazione commerciale relativi all'apertura, ampliamento o 
mutamento del settore merceologico di grandi strutture di vendita e parchi 
commerciali, ivi compresi quelli pendenti alla data di entrata in vigore della 
medesima legge regionale. 

2. ESIGENZE, OBIETTIVI E INTERVENTI 

2.1. ESIGENZE E OBIETTIVI 

Delineato il quadro normativo di riferimento del settore, occorre ora 
procedere con l'illustrazione delle esigenze e degli obiettivi sulla base dei quali 
muove l'odierna proposta normativa. 

In primo luogo, si rende necessaria ed opportuna una rivisitazione tecnica 
della materia del commercio al dettaglio su area privata, adeguandola ai 
sopravvenuti principi di liberalizzazione e semplificazione introdotti dalla citata 
normativa statale e comunitaria, nel rispetto dei principi di non discriminazione e 
proporzionalità richiamati dalla medesima normativa e tenuto conto dei motivi 
imperativi di interesse generale a tutela dei quali possono essere introdotte dalla 
pubblica amministrazione limitazioni ali 'esercizio dell 'attività economica. 

Trattasi, quindi, di procedere con il superamento delle attuali previsioni 
normative regionali in materia di commercio al dettaglio, le quali, assoggettando 
il rilascio delle autorizzazioni commerciali a vincoli di natura quantitativa, si 
pongono in evidente contrasto con i sopravvenuti principi di liberalizzazione: in 
particolare, quindi, occorre superare la tradizionale logica programmatoria di 
tipo quantitativo, fondata, come noto, sul contingentamento delle superfici delle 
grandi e delle medie strutture di vendita. 

Nel contempo, occorre evidenziare che l'odierna proposta normativa 
muove da ulteriori esigenze di carattere territoriale e sociale, poiché, come noto, 
nei tempi più recenti si è assistito ad una progressiva desertificazione dei centri 
storici e urbani del territorio veneto, a seguito del perdurare degli effetti della 
crisi economica globale e, nel contempo, a seguito di una politica di uso del 
territorio e di sviluppo del settore commercio che, ritenuta efficace nel contesto 
storico e sociale esistente al momento dell 'entrata in vigore dell 'attuale disciplina 
regionale, ora, a distanza di otto anni, può ritenersi esaurita e non in linea con i 
processi evolutivi della società contemporanea. 



Al riguardo giova infatti osservare che, sebbene il settore del commercio 
costituisca il primo, per diffusione, tra i settori produttivi del Terziario, con un 
numero di imprese che nel 2010 sì attesta al 43,1 per cento delle imprese di 
servizi e al 23 per cento di tutte le attività produttive venete^ esso ha tuttavia 
risentito degli effetti congiunturali della crisi economica globale, particolarmente 
accentuatasi nel corso dell'anno 2011 e proseguita nel 2012. 

Le vendite al dettaglio in Veneto hanno infatti registrato nel quarto 
trimestre del 2011 una diminuzione del 4,2 per cento rispetto allo stesso periodo 
del 2010, mentre nel primo trimestre del 2012^ si è registrata una variazione 
negativa dell'1,5 per cento rispetto allo stesso periodo del 2011. 

Nel complesso, le vendite al dettaglio in Veneto hanno registrato nell 'anno 
2011 una contrazione pari all'1,3 per cento rispetto all'anno precedente.^ 

Significativo appare altresì il dato relativo alla diminuzione, nel primo 
trimestre del 2012, delle vendite al dettaglio delle superfici medio piccole (< 400 
mq) rispetto alle medie e grandi superfici, registrandosi un calo, rispettivamente, 
del -3,5 e del-0,8per cento. 

Le pìccole superfici risentono maggiormente anche della diminuzione 
degli ordinativi nel primo trimestre del 2012, pari al -6 per cento rispetto allo 
stesso periodo del 2011. 

Il solo dato positivo è riscontrabile in relazione al commercio elettronico 
(+18 per cento nel 2011 rispetto al 2010), in controtendenza rispetto ai dati 
concementi la rete distributiva ordinaria. 

In tale contesto, occorre quindi pensare ad una nuova strategia di 
sviluppo del settore commercio, attraverso un diverso e più moderno approccio di 
natura metodologica, che ponga quale obiettivo primario il rilancio del settore. 

La finalità dell 'odierna proposta consiste pertanto nella definizione di un 
modello distributivo che riservi un ruolo di primo piano alle attività commerciali 
inserite nel tessuto urbano, attraverso la ricerca di nuove strategie di sviluppo 
commerciale sostenibile sotto il profilo economico, sociale, territoriale e 
ambientale, salvaguardando i fragili equilibri fra le diverse tipologie di esercizi e 
proponendo, nel contempo, misure normative orientate verso la piena e completa 
modernizzazione del settore. 

Al riguardo, si ritiene che tale diverso e più moderno approccio di natura 
metodologica possa più efficacemente esplicitarsi facendosi leva prioritariamente 
sulla valorizzazione e rivitalizzazione del settore medesimo, con particolare 
riferimento ai contesti dei centri storici e urbani. 

Nel contempo, si ritiene che non possa prescindersi da una rivisitazione 
dei profili di natura territoriale che indirizzino, da un lato, la localizzazione degli 
insediamenti commerciali, in particolare degli insediamenti aventi rilevanti 
dimensioni, verso le città, nell'ottica della riconquista, e conseguente 
rivitalizzazione, della centralità urbana e, nel contempo, attribuiscano la priorità 
di sviluppo agli insediamenti commerciali che assicurano un maggior risparmio 
del consumo di suolo, anche mediante l'utilizzo di aree e strutture edilizie dimesse 
o degradate. 

' Fonte: Rapporto statistico regionale 2011 
^ Fonte: Indagine Veneto Congiuntura realizzata da Unioncamere del Veneto su un campione di 
609 imprese con almeno tre dipendenti, diffuse sul territorio regionale. 
^ Fonte: Rapporto statistico regionale 2012 



Ciò costituisce una significativa inversione dì tendenza rispetto al passato 
in quanto sì abbandona l'oramai obsoleto modello localizzativo, originariamente 
mutuato dalle realtà francesi e americane e fondato, come noto, sulla 
collocazione di grandi poli commerciali alla periferia dei centri urbani. 

Della considerazione che si tratti di un modello localizzativo obsoleto è 
data conferma dai medesimi ordinamenti francese e americano, i quali già da 
tempo perseguono una politica di sviluppo commerciale atta a favorire la 
rivitalizzazione del centro urbano.'^ 

Per il perseguimento della predetta finalità di recupero della centralità 
urbana occorre porre l'accento, nel contempo, sulla valorizzazione dei profili di 
natura qualitativa degli insediamenti commerciali, in un'ottica di offerta 
integrata di servizi nell'ambito dei contesti urbani, promuovendosi le iniziative 
volte ad assicurare un legame sempre più intenso tra funzione sociale, culturale e 
commerciale nei medesimi contesti. 

In altri termini, anche sulla scorta delle linee guida in tema di sviluppo 
urbano sostenibile, elaborate in occasione di alcuni consessi europei^, occorre 
elaborare strategie di crescita del settore commerciale volte a rigenerare 
l'economia urbana in termini di competitività, stimolando un'economia della 
conoscenza, dell 'eccellenza e dell 'innovazione e, al tempo stesso, organizzando il 
mercato del lavoro attraverso l'istruzione e la formazione continua dei lavoratori. 

Tale obiettivo potrà essere tanto più efficacemente perseguito quanto più 
verrà adottato un approccio integrato delle diverse componenti della 
sostenibilità, ossia la componente sociale, la componente economica, la 
componente territoriale e la componente ambientale, in modo tale che le azioni 
intraprese per ciascuna di esse abbiano un effetto positivo sulle altre. 

2.2 INTERVENTI 

Sulla base delle esigenze e degli obiettivi posti a fondamento dell 'odierna 
proposta normativa, la Giunta regionale ha approvato la costituzione di un 
gruppo di lavoro, composto, tra l'altro, da esperti accademici nel campo del 
diritto europeo e della pianificazione urbanistica di strutture commerciali, al fine 
di redigere la bozza del disegno di legge di riforma del settore relativo al 
commercio al dettaglio su area privata, le cui linee guida vengono di seguito 
sinteticamente descritte. 
a) In primo luogo, particolare attenzione viene prestata alle politiche attive del 
commercio, quale strumento maggiormente idoneo al perseguimento degli 
obiettivi del rilancio del settore medesimo, nell'ottica della rivitalizzazione dei 
centri storici e urbani. 
In tal senso si intende quindi proporre la promozione di programmi integrati di 
riqualificazione dei medesimi centri storici e urbani attraverso la valorizzazione 
delle attività commerciali, favorendone l'integrazione con la funzione sociale e 
culturale, sulla scorta delle positive esperienze in tal senso maturate con 
l'approvazione, da parte della Giunta regionale, a partire dall'anno 2008, dei 

* Secondo qualificate fonti dottrinarie, la più recente localizzazione di un grande polo 
commerciale al di fuori del centro urbano negli Stati Uniti risale al 2007. 
^ Vedasi in tal senso la Dichiarazione di Toledo del 22 Giugno 2010 approvata dalla conferenza 
dei Ministri responsabili per lo Sviluppo Urbano e le Politiche Abitative degli Stati membri 
dell'Unione Europea. 



bandi relativi alle diverse fasi del progetto strategico triennale, finalizzato alla 
rivitalizzazione del settore commercio con particolare riferimento, tra l'altro, 
all'ambito dei centri urbani, in attuazione delle disposizioni di cui alla legge n. 
266 del 1997. 
Viene, altresì, demandata alla Giunta regionale l'adozione dì talune misure di 
incentivazione finalizzate ad assicurare la modernizzazione della rete distributiva, 
la diffusione del commercio elettronico, nonché lo sviluppo del commercio 
tradizionale, individuato quest'ultimo in particolare quale fattore strategico di 
crescita economica e sociale del territorio. 
Non minore rilevanza assumono, in tale contesto, le misure di sostegno degli 
esercizi commerciali con valore storico o artistico, la cui attività costituisce 
testimonianza dell 'identità commerciale delle aree urbane di antica formazione. 
Nell'ottica, da ultimo, di un approccio innovativo e moderno alle politiche dì 
sviluppo del settore del commercio si propone, recependo ì positivi effetti di 
analoghe previsioni presso altri ordinamenti regionali (es. Lombardia), 
l'individuazione dei ed. Distretti del Commercio, intesi come aree riferite al 
territorio del singolo comune o di parte di esso, ovvero aree intercomunali nelle 
quali i cittadini e le imprese, liberamente aggregati, esercitano l'attività di 
commercio come fattore di valorizzazione delle risorse di cui dispone il 
territorio, al fine di accrescere la competitività delle polarità commerciali urbane 
e quindi rigenerare l'intero tessuto urbano. 
b) Nel contempo, per il perseguimento delle predette finalità di sviluppo del 
settore commercio, vengono proposte talune misure innovative - meglio descritte 
in sede di analisi del testo normativo - volte ad assicurare la sostenibilità del 
commercio rispetto al territorio, favorendo la localizzazione degli insediamenti 
commerciali, anche relativi alle grandi strutture di vendita, ali 'interno dei centri 
storici e urbani e incentivando, nel contempo, gli interventi diretti ad assicurare 
la riduzione del consumo di suolo. 
A tale scopo, alcune fra le maggiori caratteristiche innovative dell'odierna 
proposta consistono nell 'assicurare piena coerenza fra pianificazione urbanistica 
e lo sviluppo degli insediamenti commerciali, nonché nel prevedere una diversa 
allocazione delle competenze amministrative, attribuendo maggior rilievo alle 
competenze regionali sia sul piano urbanistico che sul piano commerciale, in 
attuazione del principio costituzionale di sussidiarietà, atteso che l'impatto 
generato sul territorio dall'insediamento di strutture di vendita aventi rilevanti 
dimensioni richiede una valutazione complessiva che supera lo stretto ambito 
territoriale comunale. 
c) Non minor rilievo assume, nel quadro degli interventi proposti, la previsione 
di norme di semplificazione afferenti a talune tipologie di strutture di vendita, 
quali, a titolo esemplificativo, le medie e le grandi strutture di vendita da ubicarsi 
nell 'ambito dei centri storici, nonché, le medie strutture con superfìcie di vendita 
non superiore a mq. 1.500. Per queste ultime, infatti, si propone l'applicazione 
del più flessibile regime della segnalazione certifìcata di inizio attività ai sensi 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni e integrazioni, in 
luogo del tradizionale regime autorizzatorio. 



3. ANALISI DEL DISEGNO DI LEGGE 

Titolo I - Principi generali 
(articoli 1, 2 e 3) 

Le citate disposizioni regionali recano, rispettivamente, l'ambito di 
applicazione, le finalità e principi, nonché le definizioni contenute nella proposta 
normativa. 

In particolare si precisa che l'ambito di applicazione di cui ali 'articolo 1 
concerne il settore del commercio al dettaglio su area privata e la nuova 
disciplina non si applica alle categorie dì operatori individuate dall 'articolo 4 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, recante la disciplina statale in materia 
di commercio (quali, a titolo esemplificativo, farmacisti, titolari di rivendite di 
generi di monopolio, artigiani che pongano in vendita i beni di produzione 
propria nei locali di produzione o nei locali adiacenti, produttori agricoli, 
pescatori etc, in presenza delle condizioni stabilite dalla medesima normativa 
statale). 

Per quanto concerne i principi e le finalità di cui all'articolo 2, come 
brevemente illustrato al paragrafo 2.1 relativo alle esigenze e obiettivi, in 
conformità ai principi comunitari di cui alla citata Direttiva Servizi, si attribuisce 
un particolare rilievo al principio di libertà dell'esercizio dell'attività 
commerciale, salva la potestà dell'amministrazione di introdurre un controllo di 
natura pubblica, preventivo o successivo, a tutela dei ed. motivi imperativi di 
interesse generale previsti dalla medesima normativa comunitaria, come attuata 
in Italia dal citato decreto legislativo n. 59 del 2010, nel rispetto dei principi di 
non discriminazione e proporzionalità. 

In particolare, la presente proposta normativa è volta ad assicurare sia la 
libertà nell'accesso al mercato, sia il funzionamento corretto e trasparente dello 
stesso in condizioni di pari opportunità fra gli operatori commerciali, a tutela 
della concorrenza e nel contempo dell'interesse del consumatore ad una rete 
distributiva efficiente ed equilibrata. 

In linea, altresì, con gli obiettivi strategici prefissati dall'Unione Europea 
per la programmazione 2014-2020, la proposta persegue la finalità di 
promuovere la crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva del sistema 
commerciale. 

Come sostenuto dalla Commissione europea^, la crescita intelligente 
consiste infatti nello sviluppo di un'economia basata sulla conoscenza e 
sull'innovazione, mentre la crescita sostenibile consiste nel promuovere 
un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, più verde e più 
competitiva. 

Da ultimo, la crescita inclusiva consiste nel promuovere un'economia con 
un alto tasso di occupazione, che favorisca la coesione economica, sociale e 
territoriale. 

In tale contesto occorre pertanto definire un modello di sviluppo del 
sistema commerciale veneto che risponda alle suddette finalità di crescita. 

In particolare, si propone un modello di sviluppo sostenibile volto, tra 
l'altro, alla salvaguardia del territorio e dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente 

* Comunicazione del 3 marzo 2010, COM(2010) 2020 



urbano, incentivando, attraverso l'integrazione e la coerenza tra la pianificazione 
urbanistico-territoriale e gli indirizzi in materia di insediamenti commerciali, gli 
interventi finalizzati a garantire il minor consumo di suolo e nel contempo gli 
interventi di riqualificazione della funzione commerciale all'interno dei centri 
storici e urbani. 

Per quanto concerne le definizioni di cui all'articolo 3, si evidenzia, in 
primo luogo, in attuazione dei principi generali che sottendono all'odierna 
proposta normativa e per il perseguimento delle finalità or ora enunciate, 
l'individuazione di una specifica definizione, rispettivamente, di centri storici e 
centri urbani. 

Per quanto concerne il centro storico, esso è costituito dagli agglomerati 
insediativi urbani aventi le caratteristiche definite dalla legge regionale 23 aprile 
2004, n. 11, recante la disciplina generale in materia di urbanistica. 

Trattasi, in altri termini, degli agglomerati le cui strutture edilizie 
conservano i segni di una remota formazione e di proprie originarie funzioni 
economiche, sociali, politiche o culturali. 

In relazione, altresì, al centro urbano, se ne propone una definizione 
fondata su criteri di natura normativa che lo identificano con una porzione del 
centro abitato individuato dal Comune ai sensi delle vigenti disposizioni relative 
al Codice della strada (decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive 
modificazioni e integrazioni), caratterizzata dal tessuto urbano consolidato, con 
esclusione delle zone produttive periferiche e delle zone prive di opere di 
urbanizzazione o di edificazione. 

Sotto altro profilo, si propone il mantenimento delle vigenti tipologie di 
struttura di vendita relative agli esercizi di vicinato, medie e grandi strutture di 
vendita. 

In relazione ai rispettivi limiti dimensionali occorre evidenziare che, 
innovandosi in tal senso la vigente normativa^, viene individuato un unico limite 
dimensionale all'interno di ciascuna tipologia distributiva: pertanto, gli esercizi 
di vicinato sono costituiti dagli esercizi commerciali, ovunque ubicati, aventi 
superficie di vendita non superiore a mq. 250, mentre le medie strutture di vendita 
sono costituite dagli esercizi commerciali aventi superficie compresa tra mq. 251 
e mq. 2.500. Le medie strutture di vendita, a loro volta, possono essere articolate 
in forma di esercizio singolo o di medio centro commerciale. 

Le grandi strutture di vendita, dì conseguenza, sono costituite dagli 
esercizi commerciali aventi superficie superiore a mq. 2.500 e possono essere 
articolate in forma di esercizio singolo, di grande centro commerciale ovvero di 
parco commerciale. 

A tale ultimo proposito giova evidenziare che, anche allo scopo di 
superare le problematiche di carattere interpretativo concernenti la distinzione 
tra le tipologie di centro commerciale e parco commerciale, viene proposta una 
riformulazione delle definizioni medesime previste dalla vigente normativa 
regionale. 

Pertanto, il centro commerciale, secondo l'odierna proposta, consiste in 
una tipologia di struttura di vendita in cui gli esercizi commerciali sono inseriti in 
un'unica struttura edilizia (e non più articolata su più fabbricati) avente 

^ L'articolo 7 della legge regionale n. 15 del 2004 differenzia infatti i limiti dimensionali delle 
strutture di vendita a seconda della consistenza demografica (superiore o inferiore a 10.000 
abitanti) del comune in cui sono ubicate. 



destinazione specifica e prevalente ed usufruiscono di infrastrutture o spazi di 
servizio comuni gestiti unitariamente. 

Per contro, il parco commerciale consiste in una tipologia di struttura di 
vendita costituita da esercizi collocati all'interno di una pluralità di strutture 
edilizie le quali, in relazione alla loro contiguità urbanistica e alla fruizione di un 
sistema di accessibilità comune, determinano un impatto unitario sul territorio. 

Si segnala, altresì, la previsione, rispettivamente alle lettere h) e ì) 
dell'articolo in esame, delle forme speciali di vendita relative ali'outlet e 
temporary store. 

Per quanto attiene ali 'outlet, già oggetto di disciplina da parte della legge 
regionale, trattasi di una forma speciale di vendita caratterizzata da una 
maggiore fiessibilità, anche alla luce di talune problematiche relative alla 
concreta applicazione della normativa regionale nella prassi amministrativa e in 
linea con le più recenti evoluzioni del mercato. 

L'esercizio dell'attività di vendita secondo tale forma è ora quindi 
consentito alle aziende produttive in modo diretto o indiretto, potendo esse 
avvalersi di soggetti terzi che esercitino l'attività in nome e per conto delle 
aziende produttive medesime. 

L'ambito di applicazione della forma di vendita di cui trattasi, già 
destinata alla produzione in eccesso, al fuori serie e all'invenduto, viene altresì 
esteso anche che ai prodotti fallati e campionari, nonché ad un 'apposita linea di 
produzione. 

Neil 'ottica, altresì, del perseguimento della finalità di modernizzazione del 
sistema distributivo, viene disciplinata quale forma speciale di vendita al 
dettaglio il temporary store, caratterizzata da una particolare flessibilità di 
esercizio che consente l'utilizzo temporaneo dei locali di vendita sia da parte dei 
soggetti commercianti in senso proprio sia da parte delle aziende produttive che 
intendano porre in vendita in via diretta i propri prodotti. 

Rimanendo nell 'ottica di un approccio innovativo e moderno alle politiche 
di sviluppo del settore commercio si propone, da ultimo, sulla scorta di positive 
esperienze in tal senso maturatesi presso altre Regioni (es. Lombardia, Piemonte, 
Puglia), l'individuazione dei ed. Distretti del Commercio, ossìa le aree dì 
rilevanza comunale o intercomunale nelle quali ì cittadini e le imprese, 
lìberamente aggregati, esercitano il commercio come fattore dì innovazione, 
integrazione e valorizzazione di tutte le risorse dì cui dispone il territorio. 

Titolo II - Sviluppo del sistema commerciale 
Capo I - Indirizzi per lo sviluppo del sistema commerciale 
Articoli 4 e 5 
(Indirizzi regionali, attività di monitoraggio) 

Come illustrato al paragrafo 2, lettera a), la disposizione di cui 
ali 'artìcolo 4 in esame costituisce una delle novità dì maggior rilievo 
dell'odierna proposta, poiché stabilisce che la Giunta regionale, sentita la 
competente Commissione consiliare, approva un regolamento recante gli indirizzi 
per lo sviluppo del sistema commerciale, concernente, in particolare, 
l'insediamento delle grandi strutture di vendita e delle medie strutture di vendita 
con superficie superiore a mq. 1.500; il regolamento dà attuazione ad una serie di 
criteri formulati dal legislatore, volti a garantire, su un piano generale, la 



sostenibilità economica, sociale, territoriale ed ambientale del sistema 
commerciale in una dimensione integrata, favorendo la localizzazione degli 
interventi commerciali nei centri storici e urbani, nonché, al di fuori di questi, 
degli interventi che contribuiscano ad assicurare il maggior risparmio del 
consumo del suolo. 

Al principio del risparmio del consumo di suolo sono, altresì, informati i 
criteri relativi al favor nei confronti degli interventi di recupero e di 
riconversione di aree dismesse o da riqualificare, degli interventi che non 
comportano aumento della cubatura esistente, della polarizzazione degli 
insediamenti, nonché dell'ampliamento e la ristrutturazione delle realtà 
commerciali esistenti. 

Il regolamento regionale, nell'adottare le disposizioni attuative della 
legge, detta i criteri per la pianificazione territoriale e urbanistica applicata al 
settore del commercio cui devono attenersi gli enti locali, allo scopo di assicurare 
una maggiore coerenza fra la pianificazione territoriale e urbanistica e lo 
sviluppo degli insediamenti commerciali. 

E noto, infatti, che una delle maggiori criticità riscontrate 
nell'applicazione della vigente normativa è consistita nella mancanza di un 
adeguato collegamento fra la pianificazione urbanistico-territoriale e quella 
commerciale. 

A conferma della particolare attenzione prestata dal legislatore regionale 
al profilo della sostenibilità degli insediamenti commerciali rispetto al territorio, 
si prevede che il regolamento regionale individui le misure compensative di 
sostenibilità connessa all'insediamento delle grandi strutture di vendita, nonché 
gli ambiti territoriali ritenuti di rilevanza regionale e per i quali si intende 
introdurre un controllo unitario e coordinato degli impatti generati 
dall'insediamento di grandi strutture attraverso lo strumento dell'accordo di 
programma, come si illustrerà in seguito. 

Vengono, altresì, individuati, quali ulteriori criteri normativi ai fini 
dell'adozione del regolamento regionale, il rafforzamento del servizio di 
prossimità, attesa l'implicazione di ordine sociale che sottende all'esigenza di 
incentivare la rivitalizzazione dei centri storici e urbani attraverso una 
valorizzazione della funzione commerciale, nonché il pluralismo dell'offerta 
distributiva, al fine di assicurare un più adeguato grado di tutela del consumatore 
rispetto alle mutevoli condizioni del mercato. 

La disposizione prevede, altresì, un termine, non superiore a centottanta 
giorni dalla data della pubblicazione del regolamento, ai finì dell'adeguamento 
degli strumenti urbanistici e territoriali da parte dei Comuni e delle Provìnce. 

Al fine dì assicurare l'efficace attuazione delle disposizioni regionali, sì 
prevede che nelle more del predetto adeguamento non sìa consentita 
l'individuazione dì nuove aree o ampliamento di aree esistenti per grandi 
strutture di vendita e per medie strutture con superficie di vendita superiore a mq. 
1.500, e che, in presenza di una variante localìzzativa approvata in violazione del 
divieto testé menzionato, non possa essere rilasciata la relativa autorizzazione 
commerciale. 

Da ultimo, si pone in evidenza la disposizione di cui ali 'articolo 5, relativa 
ali 'attività di monitoraggio della rete di vendita quale indispensabile strumento di 
analisi e studio ai fini dell'elaborazione delle scelte normative, presenti e future, 
afferenti alla disciplina della materia del commercio. 
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A tale scopo si prevede che i comuni provvedano, senza alcun onere 
aggiuntivo a carico dell 'Amministrazione regionale, ali 'invìo dei datì relativi alla 
consistenza della propria rete distributiva e che, ai fini dello svolgimento 
dell'attività di monitoraggio, la Regione possa avvalersi della collaborazione 
delle Camere di Commercio. 

Capo II - Politiche attive per lo sviluppo dell 'attività commerciale 
(Articoli da 6 a 15) 

Come illustrato nel paragrafo relativo agli interventi, il titolo di cui 
trattasi afferìsce alle politiche attive che il legislatore regionale intende 
perseguire al fine di sostenere lo sviluppo del settore commercio, con particolare 
riferimento ali 'ambito dei centri storici e urbani. 

In tal senso si intende quindi proporre, sulla scorta degli indirizzi generali 
formulati all'articolo 6, la promozione, mediante un'azione coordinata e 
sinergica fra soggetti pubblici e privati, di programmi di riqualificazione dei 
medesimi centri storici e urbani attraverso la valorizzazione delle attività 
commerciali, favorendone l'integrazione con la funzione sociale e culturale 
(articolo 7). 

La disposizione di cui all'articolo 8 riguarda l'ambito relativo alla 
disciplina dei distretti del commercio, la cui individuazione è proposta dai 
Comuni, anche su iniziativa delle organizzazioni delle imprese del commercio e 
dei consumatori maggiormente rappresentative in ambito regionale; la proposta 
comunale di individuazione dei distretti è sottoposta al vaglio della Giunta 
regionale. 

In tale contesto la Regione può, altresì promuovere, all'interno dei 
distretti di cui trattasi, politiche integrate di sviluppo e innovazione del settore 
commercio, anche attraverso la previsione di sperimentazioni in materia di orari 
di vendita, fermi ed impregiudicati gli esiti del contenzioso costituzionale 
attualmente pendente e teso ad accertare la competenza legislativa statale ovvero 
regionale in ordine alla tematica degli orari medesimi. 

Viene, altresì, demandata alla Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 9, 
l'adozione di talune misure dì incentivazione finalizzate ad assicurare la 
modernizzazione della rete distributiva, anche in un'ottica di sviluppo delle 
attività commerciali nelle aree desertificate: a tal fine la Giunta può infatti 
approvare apposite procedure concorsuali, quali, a titolo esemplificativo, 
concorsi d'idee. 

Ai sensi dell'articolo 10, viene proposto un incentivo, attraverso apposite 
misure di promozione e sostegno definite dalla Giunta regionale, allo sviluppo del 
commercio tradizionale svolto dagli esercizi di vicinato all'interno dei centri 
storici e urbani, individuato quale fattore strategico di crescita economica e 
sociale del territorio, nell 'ottica del rafforzamento del servizio di prossimità e in 
funzione di una più efficace tutela del consumatore. 

Non minore rilevanza assumono, in tale contesto, le misure di sostegno, ai 
sensi dell'articolo 11, in favore degli esercizi commerciali con valore storico o 
artistico, la cui attività costituisce testimonianza dell'identità commerciale delle 
aree urbane più antiche. 

Nel contesto generale di modernizzazione del sistema distributivo occorre 
altresì collocare le iniziative regionali di sostegno nei confronti delle imprese 
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commerciali e degli enti locali dirette, ai sensi dell 'articolo 12, ad assicurare la 
diffusione del commercio elettronico, consolidando pertanto i positivi trend di 
sviluppo registrati nel corso del 2011. 

Al fine di assicurare, da ultimo, un più efficace perseguimento delle 
politiche attive del commercio, attraverso un 'azione sinergica caratterizzata dal 
conferimento di risorse pubbliche e private e sulla scorta, altresì, delle positive 
esperienze in tal senso maturate presso altre regioni (es. Piemonte e Lombardia), 
si prevede da un lato, all'articolo 13, l'individuazione di un onere aggiuntivo, in 
misura non superiore al 30 per cento degli oneri di urbanizzazione primaria, 
posto a carico del soggetto privato interessato al rilascio delle autorizzazioni 
commerciali per grandi strutture di vendita al di fuori dei centri storici e con 
vincolo dì destinazione agli interventi previsti dal titolo in esame. 

Nel contempo, secondo quanto previsto all'articolo 14, la proposta 
normativa prevede l'istituzione di un fondo regionale per la riqualificazione delle 
attività commerciali, nel quale, per il conseguimento delle finalità di cui al titolo 
in esame, confluiscono sia risorse regionali, sia le risorse derivanti dall'onere 
aggiuntivo di cui al richiamato articolo 13. 

Da ultimo, con la previsione di cui ali 'articolo 15, quale ulteriore misura 
di sostegno alle attività commerciali e di somministrazione al pubblico di alimenti 
e bevande, ubicate all'interno dei centri storici e urbani, si propone di demandare 
alla Giunta regionale la definizione delle tipologie di intervento e delle modalità 
di accesso agevolate al fondo di rotazione di cui alla legge regionale 18 gennaio 
1999, n. 1, recante "Interventi regionali per agevolare l'accesso al credito nel 
settore del commercio ". 

Titolo IH - Disciplina dell 'attività 
Capo I - Tipologia di esercizi commerciali, disciplina dell'attività e norme 

procedimentali 
Articoli 16, 17, 18 e 19 
(Tipologia di esercizi commerciali, esercizi di vicinato, medie e grandi strutture 
di vendita) 

Trattasi di disposizioni relative alla disciplina e al procedimento afferenti 
a ciascuna delle tipologie di struttura di vendita nelle quali si articola la rete 
distributiva al dettaglio, ossìa, ai sensi della previsione di cui all'articolo 16, 
esercizi di vicinato, medie strutture di vendita e grandi strutture di vendita. 

In particolare, si prevede, ali 'articolo 17, l'assoggettamento degli esercizi 
di vicinato, non ubicati all'interno di grandi strutture di vendita in forma di 
grande centro commerciale o parco commerciale, alla disciplina della 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) di cui all'articolo 19 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni e integrazioni. 

Per quanto concerne le medie strutture di vendita di cui all'articolo 18. 
innovandosi in tal senso la vigente normativa^, si propone l'applicazione della 
citata disciplina della SCIA alle medie strutture di vendita con superfìcie non 
superiore a mq. 1.500. 

La legge regionale n. 15 del 2004prevede infatti l'applicazione del regime autorizzatorio per le 
medie strutture di vendita a partire dal limite di mq. 151 nei comuni con popolazione inferiore a 
10.000 abitanti. 
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Oltre il suddetto lìmite, e sino al limite di mq. 2.500, le fattispecie relative 
ali 'apertura, ampliamento di superficie, trasferimento dì sede e trasformazione dì 
tipologia dì medie strutture dì vendita sono soggette ad autorizzazione rilasciata 
dallo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) del Comune competente 
per territorio. 

Per quanto concerne le grandi strutture dì vendita di cui all'artìcolo 19, 
sono soggette al regime autorizzatorio le medesime ipotesi poc 'anzi illustrate in 
relazione alle medie strutture di vendita con superfìcie superiore a mq. 1.500. 

Carattere innovativo riveste la disposizione dì cui al comma 1, ai sensi 
della quale l'autorizzazione commerciale per grande struttura dì vendita è 
rilasciata al soggetto titolare dell 'attività commerciale; sì determina, per l'effetto, 
una più stretta connessione tra tìtolo autorizzatorio ed attività commerciale. 

La competenza è attribuita al SUAP comunale previo esame della relatìva 
domanda di autorizzazione da parte dì una conferenza dì servizi cui partecipano a 
tìtolo obbligatorio Comune, Provincia e Regione. La conferenza dì servìzi 
delìbera a maggioranza e, in linea con la cennata diversa allocazione delle 
funzioni amministrative relative ali 'insediamento dì grandi strutture di vendita, in 
base alla quale sì attribuisce un ruolo maggiormente incisivo alle competenze 
regionali, viene proposto che la conferenza di servìzi esprìma la propria 
deliberazione con il parere favorevole della Regione, attribuendo in tal modo a 
quest 'ultima un potere dì veto. 

La conferenza di servizi verifica in concreto l'impatto generato 
dall 'iniziativa commerciale, sulla base dì quanto previsto dal regolamento di cui 
all'artìcolo 4 in ordine, in particolare, ai profìli di sostenibilità economica 
territoriale, sociale e ambientale. 

La disposizione demanda, altresì alla Giunta regionale l'emanazione delle 
disposizioni attuative dell 'artìcolo in esame, ivi compresa, pertanto, la disciplina 
di dettaglio inerente al funzionamento della conferenza di servizi. 

Si ribadisce, con l'occasione, la previsione dì deroga alla suddetta 
procedura dì conferenza di servìzi nel caso dì interventi concernenti 
l'insediamento dì grandi strutture dì vendita ali 'interno dei centri storici, per le 
quali l'autorizzazione commerciale potrà, quindi, essere direttamente rilasciata 
dal SUAP comunale previa positiva verìfìca dei profìli dì competenza. 

Sotto altro profìlo, altro fattore innovativo dell'odierna proposta, 
fìnalìzzato ad assicurare un maggior legame tra il profìlo commerciale e il profìlo 
edilìzio, è dato dalla previsione secondo la quale il rilascio dell'autorizzazione 
commerciale relativa alle grandi strutture di vendita, diversamente da quanto 
previsto per le medie strutture e, soprattutto, da quanto previsto dalla vìgente 
normativa regionale, costituisce condizione necessaria ai finì del rilascio del 
tìtolo edilizio, ì cui presupposti sono accertati in sede dì conferenza di servizi. 

Tutto ciò premesso, giova rammentare come in conformità alla 
disposizione di cui all'artìcolo 9 della citata Direttiva Servizi, la previsione o il 
mantenimento di un regime autorizzatorio debbano essere gìustìfìcatì in presenza 
delle seguenti condizioni: 
a) il regime di autorizzazione non deve rivelarsi discriminatorio nei confronti 
del prestatore; 
b) la necessità del suddetto regime deve essere giustificata da un motivo 
imperativo di interesse generale; 
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e) l'obiettivo perseguito non può essere perseguito tramite una misura meno 
restrittiva, in quanto un controllo a posteriori interverrebbe troppo tardi per 
avere reale efficacia. 

Orbene, si ritiene che le suddette fattispecie soggette al regime di 
autorizzazione, caratterizzato da un controllo di natura preventiva da parte della 
Pubblica Amministrazione, soddisfìno le condizioni richieste dalla normativa 
comunitaria. 

In particolare, con riferimento alla condizione di cui alla lettera a), si 
evidenzia che le misure proposte non si traducono in regimi discriminatori nei 
confronti del prestatore poiché esse assumono quali destinatari tutti gli operatori 
interessati, senza porre alcuna distinzione legata alla nazionalità. 

Parimenti, per quanto concerne la condizione di cui alla lettera b), si 
ritiene che le sopra descritte fattispecie relative alle medie strutture aventi 
superfìcie superiore a mq. 1.500, nonché alle grandi strutture di vendita, atteso 
l'impatto generato dalle stesse, debbano restare assoggettate al regime 
autorizzatorio aifìni, in primo luogo, della necessità di assicurare un adeguato 
grado di tutela dell 'ambiente e del territorio, ivi incluso l'ambiente urbano. 

Occorre, in altri termini, mantenere l'attività di verifica preventiva 
effettuata dall'amministrazione in ordine alla compatibilità urbanistica, 
viabilistica e ambientale connessa all'insediamento di strutture di vendita la cui 
entità dimensionale assume un particolare rilievo sotto il profilo dell 'impatto sul 
territorio. 

Gioverà infatti rammentare, a titolo esemplificativo, che ad oggi, sulla 
base di valori medi calcolati in relazione alle previsioni contenute nella legge 
regionale in materia di dotazioni di parcheggio, nell 'ipotesi di insediamento di 
una media struttura di vendita avente superfìcie pari a mq. 2.500 per la vendita di 
prodotti appartenenti al settore merceologico alimentare, occorre reperire 
un 'area a servizi, incluse le suddette dotazioni di parcheggio pertinenziale, non 
inferiore a mq. 4.500/5.000; a tale dotazione, ordinariamente reperita attraverso 
l'utilizzo di aree scoperte, occorre aggiungere le superfici destinate a magazzini, 
uffici e altri servizi all'interno del fabbricato in cui è ubicata l'attività 
commerciale. 

Si ritiene, altresì, che le ragioni testé esposte valgano a suffragare il 
soddisfacimento della condizione -di cui alla lettera c) poiché appare di tutta 
evidenza come l'esigenza di una preventiva valutazione in ordine all'impatto 
territoriale connesso all'insediamento o allo sviluppo di tipologie distributive di 
rilevanti dimensioni renda giocoforza inapplicabile la previsione di una misura 
meno restrittiva, quale, a titolo esemplificativo, l'applicazione del regime della 
S.C.I.A., attesi gli effetti negativi sotto il profilo della sostenibilità, in relazione ai 
quali un controllo a posteriori si rivelerebbe come strumento tardivo e inefficace. 

Capo II - Requisiti per l'esercizio dell'attività. 
Articoli 20, 21 e 22 
(Requisiti soggettivi, requisiti urbanistici ed edilizi, requisiti ambientali e 
viabilistici) 
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Per quanto concerne i requisiti soggettivi di cui all'articolo 20, viene 
richiamata la disciplina statale di cui ali 'articolo 71, comma 6, del citato decreto 
legislativo n. 59 del 2010, come da ultimo modificato dal decreto legislativo n. 
147 del 2012, relativa ai requisiti professionali necessari aifìni dell'esercizio 
dell'attività di commercio di prodotti appartenenti al settore merceologico 
alimentare. 

Per quanto concerne il settore merceologico alimentare e non alimentare 
permangono i requisiti morali stabiliti dall'articolo 71, commi 1, 3, 4 e 5, del 
richiamato decreto legislativo n. 59 del 2010 e successive modifìcazioni. 

Particolare rilievo assume, altresì, la disposizione in materia di requisiti 
urbanistici ed edilizi di cui all'articolo 21, poiché essa costituisce un'ulteriore 
testimonianza dell'attenzione e del favor prestati dal legislatore regionale nei 
confronti delle iniziative commerciali che intendano collocarsi all'interno dei 
centri storici e urbani. 

Il contenuto della disposizione di cui trattasi può essere riassunto secondo 
il seguente schema: 

Medie strutture di vendita: 

da mq 251 a mq 1.500: è consentito l'insediamento in tutto il territorio 
comunale, purché non in contrasto con le previsioni dello strumento urbanistico 
comunale. 

da mq 1.501 a mq 2.500: è consentita la localizzazione delle relative aree di 
insediamento da parte dello strumento urbanistico comunale in conformità alle 
previsioni del regolamento regionale di cui ali 'articolo 4. 

Grandi strutture di vendita 

Le aree per grandi strutture di vendita sono localizzate dallo strumento 
urbanistico comunale, in conformità con le previsioni del regolamento regionale 
di cui all'articolo 4. 

Centri storici 

In deroga a quanto sopra evidenziato, le medie e le grandi strutture di 
vendita possono essere insediate nei centri storici, nel rispetto dei vincoli previsti 
dalla vigente normativa (quali a titolo esemplifìcativo, vincoli paesaggistici, 
ambientali, etc.). Aggiungasi che, come sopra evidenziato in commento 
all'articolo 19, sotto il profìlo procedimentale le grandi strutture di vendita 
all'interno dei centri storici sono autorizzate direttamente dal Comune, senza 
necessità di attivare la procedura di conferenza di servizi di cui al medesimo 
articolo 19. Per quanto concerne altresì i profili relativi alle dotazioni dì 
parcheggio, agli accessi e ai percorsi veicolari e pedonali riferiti alle medie e 
grandi strutture di vendita da ubicarsi ali 'interno dei centri storici, si prevede 
una normativa di maggior favore, demandandosi ad apposita convenzione con il 
Comune la disciplina dei profìli di cui trattasi. 

Ciò premesso, occorre illustrare il meccanismo di natura transitoria, atto 
a regolare le previsioni insediative rispettivamente delle medie strutture di 
vendita con superfìcie superiore a mq. 1.500 e delle grandi strutture di vendita 
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nelle more dell'adeguamento degli strumenti urbanistici comunali alle 
disposizioni contenute nel regolamento di cui ali 'articolo 4. 

Nella prima ipotesi, concernente le medie strutture di vendita con 
superfìcie superiore a mq. 1.500, aifìni del rilascio della relativa autorizzazione 
commerciale, il comune provvede alla verifìca della compatibilità dell 'area con i 
criteri normativi definiti al comma 3 dell'articolo in esame, volti a favorire gli 
interventi di recupero e riqualificazione di aree o strutture dismesse o degradate. 

Nella seconda ipotesi, concernente le grandi strutture di vendita, per le 
aree già classifìcate, sotto il profìlo urbanistico, come aree idonee 
ali 'insediamento delle grandi strutture di vendita ai sensi della vigente normativa, 
si prevede una verifìca dì idoneità delle aree medesime, al fìne di valutare la 
compatibilità delle attuali destinazioni urbanistiche comunali con i nuovi indirizzi 
in tema di sviluppo del sistema commerciale. Tale vaglio è effettuato dalla 
conferenza di servizi di cui all'articolo 19, sulla base dell'accertamento delle 
condizioni di compatibilità e sostenibilità dell'insediamento commerciale al 
contesto ambientale, infrastrutturale e territoriale, contenute nel citato 
regolamento regionale. 

Ne consegue che, ai fìni del rilascio dell'autorizzazione commerciale 
relativa alle grandi strutture di vendita non ubicate ali 'interno dei centri storici, 
nelle more dell'adeguamento allo strumento urbanistico comunale occorre 
attendere, diversamente da quanto sopra previsto per le medie strutture di 
vendita, l'emanazione del citato regolamento regionale, nonché le disposizioni 
regionali recanti la disciplina del procedimento di conferenza di servizi. 

Per quanto concerne la defìnizione delle dotazioni di parcheggio, si 
prevede che lo strumento urbanistico comunale ne defìnisca l'entità per le medie 
strutture di vendita ubicate al di fuori dei centri storici, nonché per gli esercizi di 
vicinato, anche in deroga alle vigenti disposizioni in materia contenute nella 
normativa urbanistica di cui alla legge regionale 23 aprile 2004, n. II. 

Per quanto concerne le grandi strutture di vendita ubicate al di fuori dei 
centri storici, le relative dotazioni di parcheggio sono definite dallo strumento 
urbanistico comunale, secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale con il 
richiamato regolamento di cui all'articolo 4. Anche in tale ipotesi è possibile la 
deroga alle vigenti disposizioni generali urbanistiche in materia di dotazione di 
parcheggio afferente al settore commercio. 

Da ultimo, per quanto concerne i requisiti di natura ambientale e 
viabilistica di cui ali 'articolo 22, si conferma la vigente previsione di 
assoggettamento alle procedure di compatibilità ambientale applicate al settore 
del commercio, stabilite dalla normativa regionale in materia di tutela ambientale 
di cui alla legge regionale 26 marzo 1999, n. 10 e successive modifìcazioni e 
integrazioni, nonché dalla vigente normativa statale di cui al decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152. 

Pertanto rimangono assoggettate alla procedura di valutazione di impatto 
ambientale (VIA), di competenza della Provincia, le grandi strutture aventi 
superfìcie di vendita superiore a mq. 8.000. 

Per quanto concerne, altresì la procedura dì verìfìca ambientale (ed. 
screening),^ anch'essa dì competenza della Provìncia, sì conferma la previsione 

' Trattasi di una procedura semplificata atta a stabilire, al di fuori delle ipotesi di assoggettamento 
alla VIA, se l'impatto ambientale connesso ad un insediamento commerciale sia suscettibile, o 
meno, di essere sottoposto alla VIA medesima 
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dimensionale di assoggettamento delle grandi strutture aventi superfìcie di 
vendita compresa tra mq. 4.000 e mq. 8.000; a differenza dì quanto previsto nella 
vigente normativa regionale, si prescìnde dal requisito relativo ali 'annessione o 
al collegamento delle grandi strutture di vendita a pubblici esercizi, attività 
artigianali o dì intrattenimento, con la conseguenza che ogni ipotesi insedìatìva 
relatìva a grandi strutture dì vendita rientranti nei limiti anzidetti viene 
assoggettata alla citata procedura di verifica. 

Si segnala altresì, al comma 2, la previsione dì carattere innovativo 
secondo la quale ì provvedimenti dì compatibilità ambientale sopra citati 
costituiscono il presupposto per il rilascio dell'autorizzazione commerciale e 
soprattutto del titolo edilizio. La ratio della norma in oggetto risiede infatti 
nell 'esigenza di assicurare un maggior grado di tutela ambientale attraverso una 
valutazione preventiva dei profìli ambientali rispetto all'edifìcazione dei 
fabbricati commerciali. 

Da ultimo, in ordine ai requisiti di natura viabilistica, viene demandata 
alla Giunta regionale l'adozione dei relativi criteri, afferenti ali 'insediamento di 
grandi strutture e medie strutture di vendita con superfìcie superiore a 1.500 mq. 

Capo III-Forme speciali di vendita e vendite straordinarie 
Articoli 23, 24 e 25 

Le disposizioni di cui agli articoli 23 e 24 hanno ad oggetto la disciplina 
delle forme speciali di vendita al dettaglio. 

Trattasi del commercio elettronico, dell 'outlet e del temporary store. 
Per quanto concerne il commercio elettronico di cui all'articolo 23, si 

propone, in un'ottica di massima semplificazione procedimentale, la previsione 
del regime della SCIA di cui alla citata legge n. 241 del 1990, nel rispetto delle 
disposizioni generali di cui al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70 recante il 
recepimento nell'ordinamento italiano delle disposizioni comunitarie di cui alla 
direttiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società 
dell'informazione nel mercato interno, con particolare riferimento al commercio 
elettronico. 

In relazione, altresì, alla forma speciale di vendita di cui ali 'artìcolo 24, 
relativa al temporary store, attesa la temporaneità dell'attività, quale 
caratteristica peculiare della forma dì vendita di cui trattasi, si propone dì 
individuare la tempistica di esercìzio nel termine di un anno, prorogabile per un 
massimo di sei mesi. 

Per quanto concerne la disciplina procedimentale trovano applicazione le 
disposizioni dì cui ali 'odierna proposta dì legge relative alle diverse tipologie dì 
strutture dì vendita (ossìa esercìzi di vicinato, medie e grandi strutture di 
vendita). 

Quanto testé osservato vale anche in relazione alla forma speciale di 
vendita relativa ali 'outlet. 

In relazione alla previsione delle vendite straordinarie di cui all'articolo 
25, ossia le vendite di liquidazione, le vendite dì fine stagione (ed. saldi) e le 
vendite promozionali, viene demandata alla Giunta regionale l'adozione della 
disciplina dì dettaglio, sentite le rappresentanze degli enti locali, delle 
organizzazioni delle imprese del commercio e dei consumatori maggiormente 
rappresentative in ambito regionale. 
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Tìtolo IV 
Artìcolo 26 
Interventi dì rilevanza regionale 

Come sopra evidenziato in sede di illustrazione degli interventi 
caratterizzanti l'odierna proposta normativa, la disposizione dì cui ali 'artìcolo 26 
disciplina gli interventì commerciali che sono ritenuti di rilevanza regionale, in 
relazione alla loro dimensione e quindi al loro impatto territoriale di rango sovra 
provinciale, ovvero in relazione alla loro ubicazione in un contesto ritenuto 
strategico su scala regionale. 

Trattasi, in particolare, degli interventi relativi all'insediamento ovvero 
ali 'ampliamento di rilevante consistenza delle grandi strutture aventi superfìcie di 
vendita superiore a mq. 15.000. 

Sono, altresì, ritenuti di interesse regionale analoghi interventi che 
interessino le grandi strutture di vendita con superfìcie superiore a mq. 8.000, 
qualora le aree di insediamento richiedano apposita variante urbanistica di 
localizzazione. 

Infìne sono ritenute di rilevanza regionale le aperture di grandi strutture 
da ubicarsi negli ambiti territoriali ritenuti strategici su scala regionale, in base 
alle previsioni del regolamento di cui all'articolo 4, qualora il relativo 
insediamento richieda apposita variante urbanistica di localizzazione. 

Attesa la rilevanza regionale degli interventi di cui trattasi, il cui impatto 
richiede necessariamente una valutazione integrata da parte di diversi soggetti 
pubblici, ciascuno per gli ambiti di rispettiva competenza, l'odierna proposta 
normativa ne prevede l'assoggettamento alla disciplina dell'accordo di 
programma, ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo n. 267 del 2000, 
recante il testo unico delle leggi sull 'ordinamento degli enti locali. 

Occorre, nel contempo, evidenziare come la disposizione di cui trattasi, 
che costituisce un ulteriore elemento di innovazione normativa dell'odierna 
proposta, sia informata ad un criterio di semplifìcazione procedimentale, in base 
al quale la procedura di accordo di programma di cui trattasi, la cui conclusione 
avviene nella tempistica certa fìssala dal legislatore regionale, culmina 
nell 'adozione di un atto amministrativo di carattere generale, che sostituisce tutti 
gli atti di competenza delle singole amministrazioni ed in particolare assume, in 
presenza dei prescritti requisiti normativi, valenza di autorizzazione commerciale. 

Si evidenzia che, attesa la peculiarità delle valutazioni relative agli 
insediamenti di cui trattasi, la previsione normativa in esame trova applicazione 
qualora gli accordi di programma abbiano ad oggetto, esclusivamente o in 
misura prevalente, interventi di natura commerciale. Per contro, qualora 
l'accordo di programma abbia ad oggetto in misura prevalente interventi 
insediativi di natura diversa, trovano applicazione le disposizioni regionali 
vigenti in materia di accordi di programma. 
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Titolo V 
Norme transitorie efìnali 
Articoli da 27 a 33 

L'articolo 27 disciplina il profilo sanzionatorio dell'odierna proposta, 
sostanzialmente in linea con le vigenti previsioni statali di cui al citato decreto 
legislativo n. 114 del 1998; unica previsione innovativa è costituita 
dall'introduzione della sanzione pecuniaria nel caso di esercizio dell'attività di 
vendita in forma di outlet in assenza dei requisiti stabiliti nella defìnizione di cui 
ali 'articolo 3. 

Le disposizioni di cui ali 'articolo 28 disciplinano, altresì, la fase 
transitoria connessa ali 'introduzione di una nuova trattazione della materia. 

Per quanto concerne, in particolare, ì procedimenti dì autorizzazione 
commerciale, relativi a grandi strutture dì vendita o parchi commerciali, pendenti 
alla data dì entrata in vigore delle nuove disposizioni e non sospesi ai sensi della 
citata legge regionale n. 30 del 2011, con la disposizione dì cui al comma 1 se ne 
propone la conclusione in applicazione delle disposizioni di cui alla legge 
regionale n. 15 del 2004. 

Per contro, ai sensi del comma 2, i procedimenti di autorizzazione 
commerciale oggetto della citata sospensione sono assoggettati alle disposizioni 
di cui ali 'odierna proposta. 

Tuttavia, al fìne di favorire la razionalizzazione della rete distributiva 
esistente attraverso la polarizzazione delle attività commerciali nell'ambito del 
medesimo contesto localizzativo, già positivamente individuato dallo strumento 
urbanistico ai sensi della legge regionale n. 15 del 2004, alla regola testé citata 
fanno eccezione i procedimenti di autorizzazione commerciale aventi ad oggetto 
la nuova apertura per concentrazione ed ampliamento per accorpamento ai sensi 
della legge regionale n. 15 del 2004, nonché al mutamento del settore 
merceologico; detti procedimenti sono infatti esaminati ai sensi della medesima 
legge regionale n. 15 del 2004. 

Le disposizioni transitorie di cui al comma 3 stabiliscono che i 
procedimenti relativi alle fattispecie di cui agli articoli 1, 2 e 3 della legge 
regionale 26 ottobre 2012, n. 42, recante norme di interpretazione autentica di 
alcune disposizioni della legge regionale n. 15 del 2004, pendenti alla data di 
entrata in vigore della nuova legge, si concludano ai sensi della citata legge 
regionale n. 15 del 2004, come oggetto di interpretazione autentica ai sensi della 
legge regionale n. 42 del 2012. 

Le disposizioni transitorie in esame consentono altresì, al comma 4, quale 
ulteriore misura di incentivo allo sviluppo del settore del commercio 
relativamente alle iniziative ed. "immediatamente cantierabili", l'ampliamento 
dimensionale, in misura non superiore al 20 per cento e comunque entro il limite 
massimo di mq. 2.500, delle grandi strutture di vendita e dei parchi commerciali 
autorizzati alla data di entrata in vigore della nuova legge, nel rispetto delle 
previsioni urbanistiche comunali e della normativa in materia di tutela 
ambientale, edilizia e viabilistica, vigenti alla data di entrata in vigore della 
nuova legge. 

Trattasi di una facoltà che il soggetto privato è legittimato ad esercitare 
una tantum, previa presentazione di apposita domanda di autorizzazione allo 
Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) del Comune competente per 
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territorio entro il termine perentorio di sessanta giorni decorrenti dalla data di 
entrata in vigore della nuova legge, a condizione che il soggetto richiedente si 
impegni ad iniziare i lavori entro e non oltre il termine di sessanta giorni dal 
rilascio dell'autorizzazione commerciale. La disposizione in parola assume, 
pertanto, una specifìca valenza di incentivo allo sviluppo di iniziative già esistenti 
e dotate della conformità urbanistica, nonché delle infrastrutture idonee a 
consentirne l'immediato incremento dimensionale, anche nell 'ottica di favorire 
una rìqualifìcazione della rete distributiva. 

Alla fattispecie di cui trattasi trovano applicazione le disposizioni 
procedurali in materia di conferenza di servizi di cui al Capo VI della legge 
regionale n. 15 del 2004. 

Al fìne di assicurare l'efficace attuazione della sopravvenuta normativa 
regionale, l'articolo 29 reca le disposizioni dell'odierna proposta la cui 
applicazione è subordinata ali 'emanazione di alcuni provvedimenti attuativi da 
parte della Giunta regionale. 

Trattasi, in sintesi, delle disposizioni di natura urbanistico-territoriale e di 
natura procedimentale relative alle grandi strutture di vendita da ubicarsi al di 
fuori dei centri storici. Le predette disposizioni urbanistico-territoriali trovano, 
infatti, applicazione dal giorno successivo alla pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione del regolamento regionale recante gli indirizzi per lo 
sviluppo del sistema commerciale, nonché della disciplina del procedimento di 
conferenza di servizi per il rilascio dell'autorizzazione commerciale. 

Il proposto differimento dell'efficacia delle disposizioni afferenti alle 
grandi strutture di vendita da insediarsi al di fuori dei centri storici appare, 
infatti, giustifìcato dall'esigenza di assicurare la concreta attuazione delle 
sopravvenute disposizioni regionali, sotto il profìlo della compatibilità 
urbanistico — territoriale e della sostenibilità degli interventi, alla luce della 
consolidata giurisprudenza della Corte costituzionale la quale legittima una 
sospensione temporanea di procedimenti afferenti all'insediamento di attività 
commerciali in funzione di processi di rivisitazione urbanistica aventi una 
tempistica ben defìnita. 

Da ultimo, nell'ambito delle residue disposizioni di carattere tecnico-
normativo, si segnala, a completamento del corpus normativo che disciplina la 
materia del commercio, la previsione di cui ali 'articolo 31 relativa al rinvio, per 
tutto quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, alle disposizioni 
statali, in quanto compatibili, di cui al decreto legislativo n. 114 del 1998 e al 
decreto legislativo n. 59 del 2010 e successive modifìcazioni, citati in sede di 
illustrazione del quadro normativo di riferimento. 

La Terza Commissione consiliare, nella seduta del 12 dicembre 2012, ha 
espresso, a maggioranza parere favorevole al testo modifìcato che si allega. 

Hanno votato a favore i rappresentanti dei gruppi Lega Nord-Liga Veneta 
Padania (Baggio e Toscani), Popolo della Libertà (Mainardi con delega Bond) e 
Misto (Sandri). Astenuti i rappresentanti dei gruppi Partito Democratico Veneto 
(Fasoli, Bortoli e Tiozzo)e Unione di Centro (Valdegamberi). 

Della relazione in aula sono incaricati rispettivamente per la maggioranza 
il consigliere Baggio e per la minoranza il consigliere Fasoli. 
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POLITICHE PER LO SVILUPPO DEL SISTEMA COMMERCIALE 
NELLA REGIONE DEL VENETO 

TITOLO I - Disposizioni generali 

Art. 1 - Ambito di applicazione. 
1. La presente legge detta disposizioni per lo sviluppo del sistema 

commerciale nella Regione del Veneto con riferimento al commercio al dettaglio 
su area privata. 

2. La presente legge non trova applicazione nelle fattispecie di cui 
all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 "Riforma 
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma deirarticolo 4, comma 
4, della legge 15 marzo 1997, n. 59" e successive modificazioni. 

3. Restano salve le disposizioni relative alla vendita di determinati prodotti 
previste da leggi speciali. 

Art. 2 - Finalità e principi. 
1. La presente legge, in conformità ai principi contenuti nella direttiva 

2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 
relativa ai servizi nel mercato intemo ed al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 
59 "Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato intemo" 
e successive modificazioni, persegue le seguenti finalità: 
a) salvaguardare la libertà d'impresa e di stabilimento e la libera circolazione 
delle merci; 
b) garantire la concorrenza, sia nell'accesso al mercato che nel suo 
funzionamento corretto e trasparente in condizioni di pari opportunità, 
salvaguardando il pluralismo delle forme distributive; 
c) promuovere la crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva del sistema 
commerciale; 
d) salvaguardare la sostenibilità territoriale ed ambientale ed il risparmio di 
suolo, incentivando il recupero e la riqualificazione urbanistica di aree e stmtture 
dismesse e degradate; 
e) assicurare la coerenza e l'integrazione tra la pianificazione urbanistica e 
territoriale e gli indirizzi in materia di insediamenti commerciali; 
f) rigenerare l'economia ed il tessuto sociale e culturale urbano, favorendo la 
riqualificazione dei centri storici e urbani attraverso lo sviluppo delle attività 
commerciali; 
g) tutelare il consumatore attraverso l'adozione di misure volte a favorire la 
creazione di una rete distributiva efficiente, rafforzare il servizio di prossimità, 
orientare alla qualificazione dei consumi, assicurare la trasparenza 
dell'informazione sui prezzi, la sicurezza dei prodotti, e l'aggiornamento 
professionale degli operatori; 
h) tutelare i lavoratori e le lavoratrici del settore e prevedere il coinvolgimento 
delle organizzazioni sindacali nei tavoli di concertazione e di monitoraggio 
previsti dalla normativa vigente. 

2. L'esercizio dell'attività commerciale è libero, fatta salva l'introduzione, 
da parte della presente legge, di un controllo pubblico, preventivo o successivo, a 
tutela dei motivi imperativi di interesse generale di cui ali'articolo 3, comma 1, 
lettera o), nel rispetto dei principi di non discriminazione e proporzionalità. 



Art. 3 - Definizioni. 
1. A i fini della presente legge si intendono: 

a) per superficie di vendita: l'area destinata alla vendita, inclusa quella occupata 
da banchi, scaffalature e simili, nonché l'area destinata alle esposizioni, con 
esclusione dell'area destinata a magazzini, depositi, avancasse, locaH di 
lavorazione, uffici e servizi; 
b) per superficie lorda di pavimento: la superficie di pavimento complessiva 
dell'edificio, esclusi i muri perimetrali, riferita all'attività di commercio; 
c) per esercizio commerciale: il punto vendita nel quale un operatore economico 
svolge attività di commercio al dettaglio; 
d) per esercizio di vicinato: l'esercizio commerciale con superficie di vendita 
non superiore a 250 metri quadrati; 
e) per media stmttura di vendita: l'esercizio commerciale singolo o 
l'aggregazione di più esercizi commerciali in forma di medio centro commerciale, 
con superficie di vendita compresa tra 251 e 2.500 metri quadrati; 
f) per medio centro commerciale: una media stmttura di vendita costituita da 
un'aggregazione di esercizi commerciali inseriti in una struttura edilizia a 
destinazione specifica e prevalente e che usufruiscono di infi-astrutture o spazi di 
servizio comuni gestiti unitariamente; 
g) per grande stmttura di vendita: l'esercizio commerciale singolo o aggregato 
con superficie di vendita complessiva superiore a 2.500 metri quadrati. 
L'aggregazione di esercizi commerciali che costituisce una grande stmttura di 
vendita può assumere configurazione di: 

1) grande centro commerciale, quando gli esercizi commerciali sono inseriti 
in una struttura edilizia a destinazione specifica e prevalente e usufmiscono di 
infrastmtture o spazi di servizio comuni gestiti unitariamente; 
2) parco commerciale: quando gli esercizi commerciali sono collocati in una 
pluralità di stmtture edilizie a prevalente destinazione commerciale che, per la 
loro contiguità urbanistica e per la fmizione di un sistema di accessibilità 
comune, abbiano un impatto unitario sul territorio e sulle infrastmtture 
viabilistiche pubbliche; 

h) per outlet: forma di vendita al dettaglio secondo cui le aziende produttive, in 
locali diversi dal luogo di produzione, pongono in vendita direttamente o 
indirettamente l'invenduto, la produzione in eccesso, la fine serie, i prodotti 
fallati, i campionari o apposita linea di produzione; 
i) per temporary store: forma di vendita al dettaglio che consente l'utilizzo 
temporaneo dei locali anche da parte delle aziende di produzione di beni o di 
servizi interessate alla vendita diretta dal produttore al consumatore e alla 
promozione del proprio marchio; 
j) per trasferimento: il trasferimento di sede dell'esercizio commerciale al di 
fìiori della struttura edilizia originaria all'interno del territorio comunale; 
k) per ampliamento: l'incremento della superficie di vendita; l'ampliamento 
comprende anche l'accorpamento di superfici di vendita riferite a strutture aventi 
la medesima titolarità e operanti ovvero in regime di sospensione dell'attività; 
1) per centri storici: gli agglomerati insediativi urbani aventi le caratteristiche di 
cui airarticolo 40 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il 
governo del territorio e in materia di paesaggio"; 



m) per centro urbano: porzione di centro abitato, individuato ai sensi dell'articolo 
3, comma 1, punto 8), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 "Nuovo 
codice della strada", caratterizzata dal tessuto urbano consolidato, con esclusione 
delle zone produttive periferiche e delle zone prive di opere di urbanizzazione o di 
edificazione; 
n) per distretti del commercio: le aree di rilevanza comunale o intercomunale 
dove i cittadini e le imprese, liberamente aggregati, esercitano il commercio come 
fattore di innovazione, integrazione e valorizzazione di tutte le risorse di cui 
dispone il territorio, al fine di accrescerne l'attrattività, rigenerare il tessuto 
urbano e sostenere la competitività delle sue polarità commerciali; 
o) per motivi imperativi di interesse generale: le ragioni di pubblico interesse, 
quali la tutela dei consumatori e dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente urbano, 
dell'ordine pubblico, della sicurezza pubblica, dell'incolumità pubblica, della 
sanità pubblica, della sicurezza stradale, dei lavoratori compresa la protezione 
sociale dei lavoratori, dei destinatari di servizi, i l mantenimento dell'equilibrio 
finanziario del sistema di sicurezza sociale, l'equità delle transazioni commerciali, 
la lotta alla frode, la tutela della salute degli animali, della proprietà intellettuale, 
la conservazione del patrimonio nazionale storico e artistico, gli obiettivi di 
politica sociale e di politica culturale; 
p) per SUAP: lo sportello unico per le attività produttive del comune competente 
per territorio o della struttura associativa di enti locali di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali" 
e successive modificazioni; 
q) per SCIA: segnalazione certificata di inizio attività da effettuarsi secondo le 
modalità di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi" e successive modificazioni; 
r) per settori merceologici: i settori alimentare e non alimentare nei quali si 
articola l'attività commerciale; 
s) per commercio elettronico (e-commerce): le operazioni commerciali svolte 
on-line e disciplinate dal decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70 "Attuazione della 
direttiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società 
deirinformazione nel mercato intemo, con particolare riferimento al commercio 
elettronico". 

TITOLO II - Sviluppo del sistema commerciale 

CAPO I - Indirizzi per lo sviluppo del sistema commerciale 

Art. 4 - Indirizzi regionali. 
1. A l fine di assicurare che lo sviluppo delle attività commerciali sia 

compatibile con il buon governo del territorio, con la tutela dell'ambiente, ivi 
incluso l'ambiente urbano, la salvaguardia dei beni culturali e paesaggistici e la 
tutela del consumatore, la Giunta regionale, entro centoventi giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge, previo parere della competente commissione 
consiliare, adotta un regolamento ai sensi degli articoli 19, comma 2, e 54, comma 
2, dello Statuto, contenente gli indirizzi per lo sviluppo del sistema commerciale 
in attuazione dei seguenti criteri: 



a) garantire la sostenibilità economica, sociale, territoriale ed ambientale del 
sistema commerciale; 
b) favorire la localizzazione degli interventi commerciali all'intemo dei centri 
storici e urbani; 
c) incentivare il risparmio di suolo, favorendo gli interventi di consolidamento 
dei poli commerciali esistenti, gli interventi di recupero e riqualificazione di aree 
0 stmtture dismesse e degradate, gli interventi che non comportano aumento della 
cubatura esistente in ambito comunale; 
d) rafforzare il servizio di prossimità e il pluralismo delle forme distributive. 

2. Il regolamento regionale di cui al comma 1 : 
a) detta i criteri per l'individuazione da parte degli stmmenti di pianificazione 
territoriale ed urbanistica delle aree idonee all'insediamento delle medie stmtture 
con superficie di vendita superiore a 1500 metri quadrati e delle grandi stmtture di 
vendita; 
b) definisce le modalità per la valutazione integrata degli impatti e 
l'individuazione delle misure compensative e di mitigazione atte a rendere 
sostenibili gli insediamenti; 
c) definisce gli ambiti territoriali di rilevanza regionale ai fini dell'applicazione 
dell'articolo 26, comma 1, lettera e); 
d) definisce ogni altra disposizione di dettaglio per l'attuazione della presente 
legge. 

3. Gli enti territoriali competenti adeguano gli strumenti urbanistici e 
territoriali al regolamento regionale di cui al comma 1 entro e non oltre 
centottanta giorni dalla data della sua pubblicazione. Fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 26, dalla data di entrata in vigore della presente legge e sino a tale 
adeguamento, non è consentita l'individuazione di nuove aree o l'ampliamento di 
aree esistenti con destinazione commerciale per grandi strutture di vendita e per 
medie stmtture con superficie di vendita superiore a 1.500 metri quadrati e non 
può essere rilasciata l'autorizzazione commerciale in presenza di una variante 
approvata in violazione del presente divieto. 

Art. 5 - Attività di monitoraggio. 
1. La Regione svolge attività di monitoraggio del sistema commerciale 

veneto e verifica annualmente lo stato di attuazione della presente legge. A tal fine 
1 comuni, senza oneri a carico della Regione, trasmettono alle stmtture regionali 
competenti i dati inerenti alla rete distributiva. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione può avvalersi della 
collaborazione delle camere di commercio. 

CAPO II - Politiche attive per lo sviluppo dell'attività commerciale 

Art. 6 - Indirizzi generali. 
1. La Regione promuove un modello di sviluppo del sistema commerciale 

orientato alla valorizzazione di stmtture di gestione coordinata e unitaria dei 
sistemi commerciali locali, finalizzate alla riqualificazione urbanistica e 
all'animazione economica e sociale attraverso la cooperazione fra soggetti 
pubblici e privati. 



Art. 7 - Programmi integrati di gestione e di rìqualifìcazione dei centri storici 
e urbani. 

1. La Regione, riconoscendo un molo fondamentale per lo sviluppo 
economico, sociale e culturale del territorio alle attività commerciali ubicate nei 
centri storici e urbani, promuove programmi di riqualificazione commerciale 
rivolti a: 
a) migliorare la capacità di attrazione e l'accessibilità degli esercizi 
commerciali, anche attraverso l'individuazione e la realizzazione di aree o edifici 
da destinare a parcheggio; 
b) privilegiare la varietà dell'offerta commerciale; 
c) fornire servizi di supporto alle attività commerciali, funzionali alla loro 
particolare localizzazione; 
d) realizzare forme di coordinamento tra le attività commerciali e i servizi 
pubblici e collettivi di supporto, mediante partenariati tra soggetti privati, comune 
e altri soggetti pubblici; 
e) realizzare organismi di gestione unitaria e coordinata degli esercizi 
commerciali; 
f) favorire l'integrazione delle attività commerciali con la funzione sociale e 
culturale dei centri storici e urbani e con le altre fimzioni economiche ed 
aggregative. 

2. I programmi di cui al comma 1 sono predisposti dai comuni o dalle 
stmtture associative di enti locali, anche su proposta di soggetti pubblici o 
privati, singoli o associati tra loro. 

3. Il programma è approvato dal comune o dalla stmttura associativa di enti 
locali. I rapporti tra comune o stmttura associativa di enti locali e soggetti 
proponenti sono regolati da apposita convenzione. 

Art. 8 - Distretti del commercio. 
1. I comuni, in forma singola o associata, anche su iniziativa delle 

organizzazioni delle imprese del commercio e dei consumatori, propongono 
l'individuazione dei distretti del commercio alla Giunta regionale che li approva 
con proprio provvedimento. 

2. A l fine di valorizzare le caratteristiche peculiari di tali ambiti, la Regione 
promuove all'interno degli stessi politiche di sviluppo ed innovazione delle 
attività commerciali, anche attraverso la previsione di sperimentazioni in materia 
di orari di vendita. 

Art. 9 - Modelli innovativi per la modernizzazione della rete distributiva 
veneta. 

1. La Regione promuove le iniziative innovative volte alla progettazione e 
realizzazione di modelli per la valorizzazione e modernizzazione della rete 
distributiva veneta, anche al fine di sviluppare le attività commerciali nelle aree 
desertificate. 

2. A tal fine la Giunta regionale può adottare apposite procedure 
concorsuali. 

Art. 10 - Commercio tradizionale. 
1. La Regione riconosce i l ruolo del commercio tradizionale al dettaglio 

come fattore strategico di sviluppo economico e di crescita sociale del territorio. Il 



commercio tradizionale è svolto dagli esercizi di vicinato all'interno dei centri 
storici e urbani, al fine di rafforzare il servizio di prossimità nell'ottica di un 
maggior grado di tutela del consumatore. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Giunta regionale adotta apposite 
misure di promozione e sostegno. 

Art. 11 - Luoghi storici del commercio. 
1. La Regione promuove iniziative volte alla valorizzazione e al sostegno 

delle attività commerciali con valore storico o artistico e la cui attività costituisce 
testimonianza dell'identità commerciale delle aree urbane di antica formazione. 

2. La Giunta regionale istituisce l'elenco regionale dei luoghi storici del 
commercio previo apposito censimento e detta disposizioni per la sua tenuta e per 
il suo aggiomamento. 

3. I comuni individuano i luoghi storici del commercio sulla base di criteri 
approvati dalla Giunta regionale e inviano il relativo elenco alla Regione. 

4. Per le finalità di cui al comma 1 la Giunta regionale, nel rispetto del 
regime "de minimis" previsto dalla vigente normativa europea, concede contributi 
in conto capitale ai luoghi del commercio iscritti nell'elenco regionale di cui al 
comma 2. Il provvedimento di ammissione a contributo vincola i luoghi storici del 
commercio al mantenimento dei requisiti per l'iscrizione all'elenco regionale per 
im periodo di dieci anni decorrenti dalla data di adozione del suddetto 
provvedimento. 

Art. 12 - Sviluppo del commercio elettronico (e-commerce). 
1. La Regione valorizza lo sviluppo del commercio elettronico anche 

attraverso la concessione di contributi a favore delle imprese commerciali, anche 
in forma aggregata, nonché degli enti locali ai fini della realizzazione di 
programmi d'intervento nel settore del commercio elettronico, nel rispetto, ove 
previsto, del regime "de minimis" di cui alla vigente normativa europea. 

Art. 13 - Sostenibilità territoriale e sociale. 
1. A l fine di perseguire gli obiettivi di sostenibilità territoriale e sociale, gli 

interventi relativi alle grandi strutture di vendita non ubicate all'intemo dei centri 
storici sono subordinati alla corresponsione di un onere aggiuntivo calcolato in 
una percentuale non superiore al 30 per cento degli oneri di urbanizzazione 
primaria, posto a carico del soggetto privato in fase di rilascio dell'autorizzazione 
commerciale, con vincolo di destinazione alla rivitalizzazione e riqualificazione 
del commercio di cui al presente Capo. 

2. La Giunta regionale stabilisce criteri e modalità per la determinazione e 
la corresponsione dell'onere di cui al comma 1, nonché i criteri di riparto fra 
comune e Regione. 

Art. 14 - Fondo regionale per la rìqualifìcazione delle attività commerciali. 
1. Per le finalità di cui al presente Capo, è istituito il fondo regionale per la 

riqualificazione delle attività commerciali. 
2. Il fondo è alimentato da risorse regionali e dall'onere aggiuntivo di cui 

all'articolo 13. 



Art. 15 - Interventi di agevolazione per l'accesso al credito. 
1. Per le finalità di cui al presente Capo, la Giunta regionale, anche in 

deroga a quanto previsto dal Capo III della legge regionale 18 gennaio 1999, n. 1 
"Interventi regionali per agevolare l'accesso al credito nel settore del commercio", 
sentita la competente commissione consiliare, che si esprime entro sessanta giorni, 
decorsi i quali si prescinde dal parere, stabilisce gli interventi e le modalità 
semplificate per l'accesso al fondo di rotazione di cui alla medesima legge 
regionale a favore delle piccole e medie imprese del commercio e della 
somministrazione al pubblico di alimenti e bevande ubicate all'interno dei centri 
storici e urbani. 

TITOLO III - Disciplina dell'attività 

CAPO I- Tipologia di esercizi commerciali, disciplina dell'attività e norme 
procedimentali 

Art. 16 - Tipologia di esercizi commerciali. 
1. La rete distributiva del commercio al dettaglio su area privata si articola 

in: 
a) esercizi di vicinato; 
b) medie stmtture di vendita; 
c) grandi stmtture di vendita. 

Art. 17 - Esercizi di vicinato. 
1. L'apertura, l'ampliamento o la riduzione di superficie, il mutamento del 

settore merceologico, il trasferimento di sede, nonché il subingresso degli esercizi 
di vicinato non ubicati all'interno di grandi stmtture di vendita e medie stmtture di 
cui aH'articolo 18, comma 2, sono soggette a SCIA da presentarsi al SUAP. La 
sospensione e la cessazione dell'attività sono soggette a mera comunicazione. 

Art. 18 - Medie strutture di vendita. 
1. L'apertura, l'ampliamento o la riduzione di superficie, il mutamento del 

settore merceologico, il trasferimento di sede, nonché il subingresso delle medie 
strutture con superficie di vendita non superiore a 1500 metri quadrati sono 
soggette a SCIA, da presentarsi al SUAP. La sospensione e la cessazione 
dell'attività sono soggette a mera comunicazione. 

2. L'apertura, l'ampliamento, il trasferimento di sede e la trasformazione di 
tipologia delle medie strutture con superficie di vendita superiore a 1.500 metri 
quadrati sono soggette ad autorizzazione rilasciata dal SUAP. 

3. La riduzione di superficie, il mutamento del settore merceologico, 
nonché i l subingresso delle medie strutture di vendita di cui al comma 2 sono 
soggette a SCIA, da presentarsi al SUAP. La sospensione e la cessazione 
dell'attività sono soggette a mera comunicazione. 

4. Nella domanda di autorizzazione il soggetto richiedente deve dichiarare, 
in particolare: 
a) il possesso dei requisiti di cui airarticolo 20; 
b) il settore merceologico, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio. 

5. Il comune disciplina il procedimento di autorizzazione commerciale 
prevedendo un termine di conclusione del procedimento non superiore a sessanta 



giorni, decorsi i quali le domande devono ritenersi accolte qualora non venga 
comunicato il provvedimento di diniego. 

6. Il rilascio dell'autorizzazione commerciale presuppone idoneo titolo 
edilizio. 

7. Le medie stmtture di vendita sono attivate nel termine di decadenza di 
due anni dal rilascio dell'autorizzazione commerciale o dalla presentazione della 
SCIA, salva la potestà del comune di prorogare per una sola volta il termine in 
caso di comprovata necessità, su motivata richiesta dell'interessato da presentarsi 
entro il predetto termine. 

8. In caso di mancata attivazione della struttura nel termine di cui al comma 
7, il comune prende atto della decadenza con conseguente cessazione degli effetti 
della SCIA e ritiro dell'autorizzazione eventualmente rilasciata. 

9. In caso di sospensione dell'attività delle medie strutture di vendita per un 
periodo superiore ad un anno consecutivo, i l comune, entro i successivi novanta 
giorni, prende atto della decadenza con conseguente cessazione degli effetti della 
SCIA e ritiro dell'autorizzazione eventualmente rilasciata. 

Art. 19 - Grandi strutture di vendita. 
1. L'apertura, l'ampliamento di superficie, il trasferimento di sede, la 

trasformazione di tipologia delle grandi stratture di vendita sono soggette ad 
autorizzazione rilasciata dal SUAP al soggetto titolare dell'attività commerciale o, 
in caso di grande centro commerciale, al soggetto promotore. 

2. La riduzione di superficie, il mutamento del settore merceologico ad 
eccezione di quanto previsto dal comma 3, la modifica della ripartizione intema, 
nonché i l subingresso delle grandi stmtture di vendita sono soggette a SCIA, 
presentata al SUAP dal soggetto titolare dell'attività commerciale o, in caso di 
grande centro commerciale, dal soggetto promotore. La sospensione e la 
cessazione dell'attività sono soggette a mera comunicazione. 

3. Le domande di autorizzazione commerciale per i l mutamento dal settore 
merceologico a grande fabbisogno di superficie, di cui all'articolo 7, comma 7, 
della legge regionale 13 agosto 2004, n. 15 "Norme di programmazione per 
l'insediamento di attività commerciali nel Veneto", al settore alimentare oppure 
non alimentare sono valutate come domande di autorizzazione di nuova apertura 
ai sensi della presente legge. 

4. All'intemo dei centri storici l'autorizzazione commerciale per le grandi 
stmtture di vendita è rilasciata direttamente dal SUAP, secondo le modalità di cui 
all'articolo 18, commi 4, 5 e 6. 

5. A l di fiacri dei centri storici il rilascio dell'autorizzazione commerciale è 
subordinato all'esame della relativa domanda da parte di una conferenza di servizi 
indetta dal SUAP. Alla conferenza partecipano a titolo obbligatorio i l comune, la 
provincia e la Regione; la conferenza delibera a maggioranza con il parere 
favorevole della Regione. La conferenza verifica in concreto l'impatto generato 
dall'iniziativa commerciale, in conformità con le previsioni del regolamento 
regionale di cui all'articolo 4. 

6. Il rilascio dell'autorizzazione commerciale è condizione necessaria per i l 
rilascio del corrispondente titolo edilizio, i cui presupposti sono verificati in sede 
di conferenza di servizi di cui al comma 5. 

7. Le grandi stmtture di vendita sono attivate per almeno due terzi della 
superficie di vendita autorizzata nel termine di decadenza di tre anni dal rilascio 



dell'autorizzazione, salva la potestà del comune di prorogare per una sola volta 
detto termine in caso di comprovata necessità, su motivata richiesta 
dell'interessato, da presentarsi entro la scadenza del termine di attivazione. In 
caso di mancata attivazione della grande stmttura di vendita nel termine di cui al 
presente comma, il comune, entro i successivi novanta giorni, prende atto della 
decadenza con conseguente ritiro dell'autorizzazione, dandone comunicazione 
alla Regione. 

8. Il termine di attivazione di cui al comma 7 è sospeso in caso di 
contenzioso proposto con istanza cautelare ed avente ad oggetto la grande 
stmttura di vendita ovvero per altre ragioni oggettive non imputabili al titolare 
dell'autorizzazione. 

9. In caso di riduzione della superficie di vendita di una grande stmttura in 
misura superiore ad un terzo della superficie autorizzata per un periodo di tre anni 
consecutivi, l'autorizzazione decade per la parte non attivata e i l comune ne 
prende atto ritirando l'autorizzazione. Del provvedimento di ritiro viene data 
comunicazione alla Regione. 

10. In caso di sospensione dell'attività di una grande struttura di vendita per 
un periodo superiore a un anno consecutivo, l'autorizzazione decade e il comune 
ne prende atto ritirando l'autorizzazione. Del provvedimento di ritiro viene data 
comunicazione alla Regione. 

11. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, detta le disposizioni attuative del presente articolo, prevedendo un 
termine per la conclusione del procedimento non superiore a centoventi giorni; 
decorso tale termine in assenza di un provvedimento di diniego nel rispetto della 
legge n. 241 del 1990 e successive modificazioni le domande devono ritenersi 
accolte. 

CAPO II - Requisiti per l'esercizio dell'attività 

Art. 20 - Requisiti soggettivi. 
1. A l fine dell'esercizio dell'attività di commercio, il soggetto interessato 

deve essere in possesso dei requisiti morali di cui all'articolo 71, commi 1, 3, 4 e 
5, del decreto legislativo n. 59 del 2010 e successive modificazioni. 

2. A l fine dell'esercizio dell'attività di commercio di prodotti appartenenti 
al settore merceologico alimentare, il soggetto interessato deve comprovare il 
possesso di almeno imo dei requisiti professionali di cui all'articolo 71, comma 6, 
del decreto legislativo n. 59 del 2010 e successive modificazioni. 

Art. 21 - Requisiti urbanistici ed edilizi. 
1. Le medie stmtture con superficie di vendita non superiore a 1.500 metri 

quadrati possono essere insediate in tutto il territorio comunale, purché non in 
contrasto con le previsioni dello stmmento urbanistico comunale. 

2. Per le medie strutture con superficie di vendita superiore a 1.500 metri 
quadrati e per le grandi strutture di vendita lo stmmento urbanistico comunale 
localizza le aree idonee al loro insediamento sulla base delle previsioni del 
regolamento regionale di cui all'articolo 4. 

3. In attesa dell'approvazione del regolamento regionale di cui all'articolo 4 
e dell'adeguamento dello stmmento urbanistico comunale alle previsioni del 
medesimo regolamento, il rilascio dell'autorizzazione commerciale per le medie 



strutture con superficie di vendita superiore a 1.500 metri quadrati è subordinato 
alla verifica da parte del comune della condizione che si tratti di un intervento di 
recupero e riqualificazione di aree o stmtture dismesse o degradate. 

4. In attesa dell'adeguamento dello strumento urbanistico comunale alle 
previsioni del regolamento regionale di cui all'articolo 4, il rilascio 
dell'autorizzazione commerciale per le grandi stmtture di vendita è subordinato 
alla verifica, da parte della conferenza di servizi di cui all'articolo 19, comma 5, 
della compatibilità, con le previsioni contenute nel regolamento regionale, delle 
aree già classificate idonee per l'insediamento di grandi strutture di vendita o 
parchi commerciali dallo stmmento urbanistico vigente alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

5. In deroga a quanto previsto dal comma 2 e dal comma 3, le medie e 
grandi stmtture di vendita possono essere insediate nei centri storici, nel rispetto 
dei vincoli previsti dalla vigente normativa, anche attraverso interventi di 
riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale. 

6. A i fini dell'insediamento degli esercizi commerciali, le dotazioni di 
parcheggi pubblici o privati ad uso pubblico, anche in deroga alle previsioni di cui 
alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 e successive modifìcazioni: 
a) per le medie e grandi strutture di vendita situate nei centri storici sono definite 
da apposita convenzione con il comune, anche con riferimento agli accessi ed ai 
percorsi veicolari e pedonali; 
b) per le medie strutture di vendita fiiori dai centri storici e per gli esercizi di 
vicinato sono definite dallo stmmento urbanistico comunale; 
c) per le grandi strutture di vendita fiiori dai centri storici sono definite dallo 
stmmento urbanistico comunale sulla base di quanto previsto dal regolamento 
regionale di cui airarticolo 4, tenuto conto altresì dei diversi settori merceologici 
e della tipologia dei prodotti posti in vendita. 

Art. 22 - Requisiti ambientali e viabilistici. 
1. Alle grandi stmtture di vendita si applica la vigente disciplina di cui alla 

legge regionale 26 marzo 1999, n. 10 "Disciplina dei contenuti e delle procedure 
di valutazione ambientale" e successive modificazioni e al decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 "Norme in materia ambientale" e successive modificazioni, nel 
rispetto dei principi di semplificazione e unitarietà dei procedimenti, con 
riferimento alle seguenti tipologie progettuali: 
a) grandi strutture aventi superficie di vendita superiore a 8.000 metri quadrati, 
assoggettate alla valutazione di impatto ambientale (VIA); 
b) grandi strutture aventi superficie di vendita compresa tra 4.000 e 8.000 metri 
quadrati, assoggettate alla procedura di verifica o screening. 

2. I provvedimenti di cui al comma 1 costituiscono il presupposto per il 
rilascio dell'autorizzazione commerciale e del titolo edilizio relativo alla stmttura 
di vendita. 

3. Le domande finalizzate al rilascio dell'autorizzazione commerciale per 
grandi strutture di vendita e per medie stmtture con superficie di vendita superiore 
a 1.500 metri quadrati sono corredate di idoneo studio di impatto sulla viabilità, 
elaborato secondo i criteri definiti dal regolamento regionale di cui all'articolo 4. 
In attesa del regolamento regionale trovano applicazione le disposizioni regionali 
in materia di impatto sulla viabilità di cui all'articolo 19 della legge regionale 13 
agosto 2004, n. 15. 
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CAPO III- Forme speciali di vendita al dettaglio e vendite straordinarie 

Art. 23 - Commercio elettronico. 
1. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 68 del decreto legislativo n. 

59 del 2010 e successive modificazioni, l'attività di commercio elettronico è 
soggetta a SCIA da presentarsi al SUAP del comune nel quale l'esercente, 
persona fisica o giuridica, intende avviare l'attività. 

2. Nella SCIA di cui al comma 1 l'esercente è tenuto ad indicare la 
sussistenza dei requisiti previsti all'articolo 20, nonché il settore o i settori 
merceologici. 

3. L'attività di commercio elettronico è soggetta al rispetto della disciplina 
europea e statale, con particolare riferimento al decreto legislativo n. 70 del 2003 
ed alla disciplina in materia di tutela dei consumatori e di qualità dei servizi di cui 
agli articoli 31 e seguenti del decreto legislativo n. 59 del 2010. 

Art. 24 - Outlet e temporary store. 
1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano anche nel caso di 

attività di vendita al dettaglio esercitata negli outlet o temporary store, come 
definiti all'articolo 3, comma 1, lettere h) e i). 

2. Nella SCIA o nell'istanza di autorizzazione relativa ai temporary store il 
soggetto interessato è tenuto ad indicare la durata dell'attività, comunque non 
superiore ad un anno, salvo proroga concessa dal comune sino ad un massimo di 
sei mesi. Decorso tale termine la SCIA o il provvedimento di autorizzazione si 
intendono decaduti. 

Art. 25 - Vendite straordinarie. 
1. La Giunta regionale, sentite le rappresentanze degli enti locali, le 

organizzazioni delle imprese del commercio e le organizzazioni dei consumatori 
maggiormente rappresentative in ambito regionale, disciplina le modalità di 
svolgimento, la pubblicità, anche ai fini di una corretta informazione del 
consumatore, i periodi e la durata delle vendite di liquidazione, di fine stagione e 
promozionali. 

TITOLO IV- Interventi di rilevanza regionale 

Art. 26 - Disciplina delle strutture di vendita a rilevanza regionale. 
1. Sono considerati di rilevanza regionale, se situati al di fuori dei centri 

storici, i seguenti interventi: 
a) apertura di grandi stmtture con superficie di vendita superiore a 15.000 metri 
quadrati in area classificata idonea all'insediamento di grandi stmtture di vendita 
dallo strumento urbanistico comunale; 
b) ampliamento, anche in più fasi, in misura complessivamente superiore al 30 
per cento della superficie autorizzata, delle grandi stmtture con superficie di 
vendita superiore a 15.000 metri quadrati o ampliamento che comporti il 
superamento della predetta soglia, in area classificata idonea all'insediamento di 
grandi strutture di vendita dallo stmmento urbanistico comunale; 
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c) apertura di grandi strutture con superficie di vendita superiore a 8.000 metri 
quadrati qualora l'apertura richieda apposita variante urbanistica di 
localizzazione; 
d) ampliamento, anche in più fasi, in misura complessivamente superiore al 30 
per cento della superficie autorizzata, delle grandi strutture con superficie di 
vendita superiore a 8.000 metri quadrati o ampliamento che comporti il 
superamento della predetta soglia, qualora l'ampliamento richieda apposita 
variante urbanistica di localizzazione; 
e) apertura di grandi strutture di vendita in aree ricadenti negli ambiti territoriali 
di rilevanza regionale, come definiti dal regolamento regionale di cui all'articolo 
4, qualora l'apertura richieda apposita variante urbanistica di localizzazione. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono soggetti ad un accordo di 
programma ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo n. 267 del 2000, anche 
in variante urbanistica e ai piani territoriali e d'area, nel rispetto di quanto previsto 
dal regolamento regionale di cui all'articolo 4. 

3. A l fine di addivenire alla conclusione dell'accordo di programma la 
Regione indice una conferenza di servizi alla quale partecipano necessariamente il 
comune competente per territorio, la provincia e la Regione medesima. Alle 
riunioni della conferenza di servizi, svolta in seduta pubblica, partecipano a titolo 
consultivo le altre amministrazioni pubbliche interessate dall'intervento e i 
rappresentanti delle associazioni dei consumatori, delle organizzazioni 
imprenditoriali del commercio e dei lavoratori dipendenti più rappresentative a 
livello regionale. La conferenza delibera a maggioranza, con il parere favorevole 
del comune competente per territorio e della Regione. Per gli interventi di cui al 
comma 1, lettere a) e b), il parere della Regione è reso tramite la stmttura 
regionale competente in materia di commercio, sentita la struttura regionale 
competente in materia di urbanistica e paesaggio. Per gli interventi di cui al 
comma 1, lettere c), d) ed e), il parere della Regione è reso tramite la stmttura 
regionale competente in materia di urbanistica e paesaggio, acquisito il parere 
obbligatorio e vincolante della stmttura regionale competente in materia di 
commercio. 

4. L'accordo di programma può, e deve nei casi di variante urbanistica, 
contenere forme di perequazione urbanistica ai sensi dell'articolo 35 della legge 
regionale 23 aprile 2004, n. 11, specificamente destinate alla riqualificazione del 
centro urbano. 

5. L'accordo è approvato con decreto del Presidente della Giunta regionale e 
sostituisce ad ogni effetto le intese, i pareri, le autorizzazioni, le approvazioni, i 
nulla osta previsti da leggi regionali. Può altresì sostituire i provvedimenti di 
competenza comunale. Esso comporta, per quanto occorra, la dichiarazione di 
pubblica utilità dell'opera, nonché l'urgenza e l'indifferibilità dei relativi lavori. 
L'accordo sostituisce l'autorizzazione commerciale qualora la documentazione 
presentata sia sufficientemente completa in relazione all'intervento da eseguire. In 
caso contrario l'autorizzazione commerciale è rilasciata secondo la procedura 
ordinaria di cui all'articolo 19, comma 5. 

6. Gli accordi di programma aventi ad oggetto esclusivamente o in misura 
prevalente gli interventi commerciali di cui al comma 1 sono disciplinati dal 
presente articolo. Negli altri casi il rilascio dell'autorizzazione commerciale è 
subordinato all'acquisizione del parere obbligatorio e vincolante della stmttura 
regionale competente in materia di commercio. 
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7. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, detta le disposizioni attuative del presente articolo, prevedendo, in 
particolare, un termine per la conclusione del procedimento non superiore a 
centottanta giorni. 

TITOLO V- Norme transitorie e finali 

Art. 27 - Sanzioni. 
1. L'apertura di esercizi commerciali in assenza della SCIA o in assenza 

della prescritta autorizzazione, come previste dagli articoli 17, 18 e 19, nonché 
l'assenza o la perdita dei requisiti soggettivi di cui all'articolo 20 comportano, per 
il comune, l'obbligo di disporre, previa contestazione, l'immediata chiusura 
dell'attività e, ove rilasciata, il ritiro deirautorizzazione, nonché l'applicazione 
della sanzione pecuniaria da euro 2.500 a euro 15.000. 

2. L'ampliamento e il trasferimento degli esercizi commerciali in assenza 
della prescritta autorizzazione o della SCIA sono puniti con la sanzione pecuniaria 
di cui al comma 1. In caso di particolare gravità o di reiterazione il comune 
dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo non superiore a venti 
giorni. La reiterazione si verifica qualora sia stata commessa la stessa violazione 
per due volte in un anno. 

3. Il subingresso in assenza della SCIA è punito con la sanzione pecuniaria 
da euro 500 a euro 3.000. 

4. L'esercizio dell'attività commerciale in forma di outlet in assenza dei 
requisiti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera h), è punito con la sanzione 
pecuniaria di cui al comma 1. 

5. Il comune è l'autorità competente all'accertamento, alla riscossione ed ai 
relativi introiti di tutte le sanzioni pecuniarie di cui al presente articolo, anche se 
derivanti da pagamenti in misura ridotta o da ordinanze ingiuntive di pagamento. 

Art. 28 - Norme transitorie. 
1. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge 

e non sospesi ai sensi dell'articolo 4 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 30 
"Disposizioni urgenti in materia di orari di apertura e chiusura delle attività di 
commercio al dettaglio e disposizioni transitorie in materia di autorizzazioni 
commerciali relative a grandi stmtture di vendita e parchi commerciali" sono 
conclusi secondo le disposizioni di cui alla legge regionale 13 agosto 2004, n. 15. 

2. I procedimenti sospesi ai sensi dell'articolo 4 della legge regionale 27 
dicembre 2011, n. 30 sono assoggettati alla disciplina di cui alla presente legge. 
Fanno eccezione i procedimenti aventi ad oggetto richieste di autorizzazione 
relative a nuova apertura per concentrazione ed ampliamento per accorpamento di 
cui rispettivamente all'articolo 8, comma 1, lettere a) e b), della legge regionale 
13 agosto 2004, n. 15, nonché al mutamento del settore merceologico, che sono 
esaminati ai sensi della medesima legge regionale. 

3.1 procedimenti relativi alle fattispecie di cui agli articoli 1, 2 e 3 della legge 
regionale 26 ottobre 2012, n. 42 "Interpretazione autentica degli articoli 8, 10 e 12 
e novellazione dell'articolo 12 della legge regionale 13 agosto 2004, n. 15 "Norme 
di programmazione per l'insediamento di attività commerciali nel Veneto"", 
pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, sono conclusi ai sensi 

13 



della legge regionale 13 agosto 2004, n. 15, come oggetto di interpretazione 
autentica ai sensi della legge regionale 26 ottobre 2012, n. 42. 

4. Le grandi stmtture di vendita e i parchi commerciali autorizzati alla data 
di entrata in vigore della presente legge possono essere ampliati, con domanda da 
presentarsi entro il termine perentorio di sessanta giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge, in misura non superiore al 20 per cento della superficie 
autorizzata e comunque entro il limite massimo di 2.500 metri quadrati, nel 
rispetto dello stmmento urbanistico comunale vigente alla data di entrata in vigore 
della presente legge nonché della normativa in materia ambientale, edilizia e 
viabilistica di cui alla legge regionale 13 agosto 2004, n. 15, a condizione che il 
soggetto richiedente si impegni ad iniziare i lavori entro e non oltre il termine di 
sessanta giorni dal rilascio deirautorizzazione, decorsi inutilmente i quali 
l'autorizzazione si intende decaduta. L'autorizzazione è rilasciata dal SUAP con 
le modalità di cui al Capo VI della legge regionale 13 agosto 2004, n. 15. 

5. Gli esercizi commerciali autorizzati o per i quali è stata presentata SCIA 
alla data di entrata in vigore della presente legge sono automaticamente qualificati 
in base alle tipologie ed ai limiti dimensionali previsti dalla presente legge, previa 
ricognizione da parte del comune. Le grandi strutture di vendita autorizzate alla 
data di entrata in vigore della presente legge per una superficie non superiore a 
2.500 metri quadrati mantengono la propria qualificazione. 

6. I procedimenti relativi agli interventi previsti dalla legge regionale 24 
dicembre 2004, n. 37 "Interventi per la valorizzazione dei locali storici", pendenti 
alla data di entrata in vigore della presente legge, sono conclusi secondo le 
disposizioni della legge regionale n. 37 del 2004. 

Art. 29 - Disposizioni sull'applicazione della legge. 
1. L'articolo 19, commi 3 e 5, l'articolo 21, commi 4 e 6, lettera c), e 

l'articolo 26 si applicano dal giorno successivo alla pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione del Veneto dei seguenti provvedimenti: 
a) regolamento regionale recante gli indirizzi per lo sviluppo del sistema 
commerciale di cui all'articolo 4; 
b) deliberazione di disciplina del procedimento di conferenza di servizi per il 
rilascio di autorizzazioni commerciali relative a grandi stmtture di vendita, di cui 
all'articolo 19, comma 11. 

Art. 30 - Abrogazioni. 
1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 19, comma 3, 22, comma 3, 

e 28, sono o restano abrogate le seguenti leggi regionali e disposizioni di legge 
regionale: 
a) legge regionale 13 agosto 2004, n. 15, ad eccezione dell'articolo 40; 
b) legge regionale 24 dicembre 2004, n. 37; 
c) articoli 9, 10, 12, 13 e 14 della legge regionale 25 febbraio 2005, n. 7 
"Disposizioni di riordino e semplificazione normativa - collegato alla legge 
finanziaria 2004 in materia di miniere, acque minerali e termali, lavoro, 
artigianato, commercio e veneti nel mondo"; 
d) articolo 7 della legge regionale 16 agosto 2007, n. 20 "Disposizioni di riordino 
e semplificazione normativa - collegato alla legge finanziaria 2006 in materia di 
difesa del suolo, lavori pubblici e ambiente"; 
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e) articolo 15 della legge regionale 16 agosto 2007, n. 21 "Disposizioni di riordino 
e semplificazione normativa - collegato alla legge finanziaria 2006 in materia di 
imprenditoria, flussi migratori, attività estrattive, acque minerali e termali, 
commercio, artigianato e industria"; 
f) articolo 4 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 30; 
g) legge regionale 26 ottobre 2012, n. 42. 

Art. 31 - Norme fìnali. 
1. Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge si 

applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 114 del 1998 e successive 
modificazioni, nonché del decreto legislativo n. 59 del 2010 e successive 
modificazioni, in quanto compatibili. 

2. I locali storici già iscritti nell'elenco previsto dall'articolo 2 della legge 
regionale 24 dicembre 2004, n. 37, sono iscritti di diritto nell'elenco previsto 
dall'articolo 11, comma 2, della presente legge. 

Art. 32 - Norma fìnanziaria. 
1. Agli oneri correnti derivanti dall'applicazione della presente legge, 

quantificati in euro 50.000,00 per l'esercizio 2012, si fa fronte con le risorse 
allocate all'upb U0070 "Informazione, promozione e qualità per il commercio" 
del bilancio di previsione 2012. 

2. Agli oneri d'investimento derivanti dall'applicazione della presente legge 
si fa fronte con le risorse allocate all'upb di nuova istituzione "Fondo regionale 
per la riqualificazione delle attività commerciali" (Area omogenea (A0021) 
"Interventi per il commercio"), che viene anche alimentata mediante le nuove 
entrate di cui all'articolo 13 (upb E0147 "Altri introiti") del bilancio di previsione 
2012 e pluriennale 2012-2014. 

Art. 33 - Dichiarazione d'urgenza. 
1. La presente legge, dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 24 dello 

Statuto, è promulgata entro il 1° gennaio 2013 ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del 
Veneto. 
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